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ECCELLENZA. 


Il micidiale colera allorché spirigeami al 
sepolcro , V E.V., con paterne ed affettuosis- 
sime cure , assicurava il mio spirito oppressa 
tra le angosce del morbo ed il doloroso pen- 
siero , fisso sempre all amara partita dai due 
innocenti miei figli , che questi sarebbero stati 
meno infelici , perchè accolli sotto il patroci- 
nio dell E. V. Colai certezza mspirata nel- 
V animo mio dalla troppo nota magnanimità 
dell E.V., congiunta al sentimento che morire 
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/?cr V adempimento de proprj doveri piace a 
Dio , al Sovrano, ed agli uomini virtuosi , con- 
ciliavano calma al cuore , e segnavano sicu- 
ra via ad aver fiducia in Dio stesso. Scam- 
pato per sua grazia da tanto periglio ho de- 
scritto il colera , il quale a tutta possa minac- 
ciava di agghiacciare le illanguidite mie mem- 
bra , non per presentare a dotti medici cose 
nuove , ma solo per umiliare all E. que- 
sta tenue profferta , che accoglierà con grato 
animo , come sincero attestalo di mia eterna 
gratitudine. 

Di V. E. 

4* {svx'jpiW V&m • ootkyM 

bevotist. obbligatiss. Set*. 

Mario Giardini. 
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BENIGNO LETTORE. 


Quando denunciai il primo caso di chole- 
ra-morbus manifestatosi nella Capitale ai Su- 
premo Magistrato di salute , al quale ho 1’ o- 
nore di appartenere tra componenti della sua 
Facoltà Medica , mille e strane calunnie dila- 
cerarono il mio onore , e que’ che ne furo- 
no gli Autori non ebbero la virtù di compa- 
tire forsi un’ innocente errore del di loro Col- 
lega , nè il giudizio di attendere almeno una 
Settimana per conoscere la verità da qual par- 
te riposasse : ma» bentosto il pubblico infeli- 
cemente raccolse dalla diffusione della micidia- 
le malattia tristi e lamentevoli argomenti , eh’ 
essi ingiustamente mi avevano oltraggiato ed 
il mio decoro fu giustificato , quantunque tra 
la pubblica desolazione. Sia per la parte che il 
mio spirito prendea in tanta calamità , sia pei 
dispiaceri sofferti , sia finalmente per 1’ assisten- 
za continua a que’ colerosi , i quali mi ono- 
ravano della loro fiducia infermai anch’ io di 
gravissimo colera , dal quale sono a grave sten- 
to scampato . E poiché la storia dello stesso 
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che amo delineare , ha rapporto coll altra del- 
la introduzione della malattia indiana sotta il 
ridente Cielo che abitiamo , perciò dopo ave- 
re adombrato appena i fatti di questa , farò 
la fedele narrazione de fenomeni da me avver- 
titi nel corso della malattia sofferta , la quale 
siccome sarà seguita da mediche riflessioni , co- 
sì curerò che ella sia completata, da que Profes- 
sori , i quali con fraterna affezione mi assistet- 
tero , o che cortesemente mi visitarono. 


n 


•• \ ìi it 

]\^ od vi è cosa più utile su la Terra della verità , e 
colui che ia scote nello iutimo della sua coscienza , quan- 
do è nel dovere di pronunciarla al bene della Socie- 
tà , alla quale arreca sempre sicuri e durevoli vantag- 
gi , debbo avere il cuore sprovvisto di ogni altra cu- 
ra ed interesse , ed offrire al pubblico bene con ani- 
mo tranquillo anche il sagriiìzio di se stesso. 

Questi sentimenti inspiravano con tacito , e dignitoso 
linguaggio la clemenza del nostro Augusto Sovrano , 
quando mi ascrisse tra medici del Supremo Magistrato 
di salute ; in un’ epoca specialmente, nella quale la fera- 
le malattia indiana non molto lungi dalle amene no- 
stre contrade infieriva. Io mi sono adoperato a corri- 
spondervi con tutte le forze del mio animo , quantun- 
que esse fossero debolissime . In fatti nel dì 11 Set- 
tembre dell' anno 1 835 incontrarono le medesime il 
primo cimento , quando il Sindaco di Napoli in que- 
sto stesso giorno riferì al Supremo Magistrato di sa- 
lute , che il marinaro Vincenzo Paturzi dimorante nel 
Quartiere Pendino, partito da tempo non breve da luo- 
ghi infetti di Colera indiano , era stato giudicato di es- 
sere il medesimo infermo di malattia colerica spo- 
radica dal Medico C. Per comando ricevutone fui col 
medico assistente a visitarlo. Con ogni diligenza lo esami- 
nai , e mi convinsi che il morbo , il quale minacciavagli 
a tutta possa la vita era la gastro-enterite. Dal rappor- 
to che diressi al Magistrato istesso rivisse la tranquil- 
lità in quegli animi , ai quali la trista nuova era per- 
venuta , ed integra ella si mantenne fino al giorno 2 
ottobre del seguente anno 1 336, nel quale turbossi di 
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bel nuovo ed irreparabilmente , poiché il temuto mor- 
bo erasi di già manifestato. Ed io stesso che avea rin- 
corati gli animi nell’ anno antecedente dovetti a mio 
malgrado rattristarli nel vegnente. Imperocché avuto co- 
mando di visitare il soldato doganale Gennaro Magi in- 
viato dalla Polizia nell’ Ospedale di Loreto , nella notte 
antecedente al giorno due di ottobre , con sintomi di 
sospetto colera Indiano , ravvisali dai diligentissimi me- 
dici sig. Nardi e Gentili, vi andai. Mi fu fàcile riconosce- 
re la specchiata fenomenologìa della malattia indiaua , la 
quale tra perchè nuova , e tutta specifica , e tra perchè 
la siutrone de’ sintomi che ne offriva il Magi era completa, 
non esitai a denunciarla per tale al Supremo Magistrato 
di salute. Fui contento di cotal giudizio , perchè senti- 
to nell’ intimo convincimento della mia coscienza , ed 
avrei avuto caro 1’ errore , anche col sagrifizio di me 
stesso , purché la calamità che deploriamo non fosse 
tra noi apparsa. 

Di questa fortunatissima avventura avremmo almeno 
per ora potuto godere , se la verità del primo caso di 
colera asiatico che in Ancona annunziava lo sventurato 
Lorenzini , non fosse stata in guisa oltraggiata , che ol- 
tre di rattristar lui , e così predisporlo a morir di quel 
morbo istesso, del quale curava di salvare il proprio pae- 
se, da non farla ne anche riconoscere da quel vigilan- 
tissimo Magistrato di salute. Per la qual cosa avvenne , 
che mentre il Colera indiano di già esisteva in An- 
cona se ne fosse ritardata la officiale dichiarazione . 
Quindi o che di là partisse il Trabaccolo di Trani 
capitanato da Pier Domenico Bassi , dopo eh’ esso 
morì con altri della ciurma di Colera ; o che avesse 
sciolto da quello stesso porto , patron Francesco Va- 
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lenlini di Mola di Bari con altro simile Trabaccolo , 
eoa sei persone di equipaggio , carico di riso , galle , 
pepe ec., nel giorno antecedente ai 17 agosto nel qua- 
le si denunciò il colera in Ancona ; egli è certissi- 
mo , che verso la metà di agosto in Trani prima e ne’ 
luoghi circonvicini , e poi in Bari si manifèsto la ma- 
lattia indiana . Quindi è che quantunque coincidesse- 
ro le epoche della partenza de’ suddetti Trabaccoli da 
Ancona collo sviluppo della malattia in Trani , cd in 
Bari ; pure I10 più probabile die errore di data nel- 
le di loro furtive partenze fessesi avverato , anziché per 
altri mezzi si comunicasse la malattia nelle Puglie; purché 
non amasi supporre, che da Ancona istesso, ove d 1 molto 
tempo inosservata esisteva la malattia, per oggetti certa- 
mente capaci di accogliere il principio colerico, da colà 
per mezzo non mai abbastanza detestabile del contro- 
bando , la medesima sia stata trasportata nelle Puglie. Ma 
sia qualunque la via che il micidiale morbo trascorse, ma- 
nifestassi primieramente in Trani; e quantunque il Go- 
verno, i più attivi ed efficaci mezzi avesse adoperati per 
conoscere il vero , pure non sa comprendersi , per qua- 
le infortunio , dopo aver esso menati al sepolcro , non 
pochi di coloro , i quali abitavano le felici contrade del- 
le Puglie , giuuse il morbo desolatore nella nostra Ca- 
latale tra lo squallore della morte e gli rattristati ani- 
mi de’ suoi abitanti a mietere vittime novelle . Quanti 
mali dalla non proclamata verità e dagli omaggi prof- 
ferii all’ errore ! 

Tributi intanto di somma lode sieno dati al Supe- 
rno Magistrato di salute , ed alla sua Facoltà Medi- 
ca , perché ebbe per vero il primo caso di colera del 

Magi da me denunciatogli ; poiché negò da quel mo- 
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mento bollette nette , senza del quale divieto chi sa 
in quanti .altri luoghi la malattia sarebbesi diffusa. In 
cotale divisamente a dir vero fu confirmato dall’ au- 
topsìa cadaverica del Magi, morto poche ore dopo che fu 
da me visitato, eseguita con tutte le solennità sanitarie e 
con tutto il rigore della scienza. Ella fu fetta con e- 
stremo coraggio dai signori Giuseppe Spada ed Achille 
de Renzi, con direzione del zelantissimo anatomico cav. 
Antonio Nannula. Assistettero alla medesima i Chiaris: 
Carbonara , e de Renzi ( Salv. ) 1’ uno incaricato dal 
Supremo Magistrate di salute, e l’altro dall’Intenden- 
te della Provincia di Napoli per osservare le alterazioni 
cadaveriche prodotte dal morbo. Ardisco sostenere, che 
siccome fu completa la serie de’ sintomi caratteri- 
stici della malattia indiana nel Magi , così riunite nel- 
1’ autopsìa si appalesarono le alterazioni , le quali ne 
confermavano la diagnosi ; e se amor di gloria pel mio 
Paese non mi tradisce , niuna autopsìa di cadavere co- 
lerico fu altrove , nè più esalta , nè meno equivoca ; 
onde è che i Signori Carbonara e de Renzi , senza 
comunicarsi le loro osservazioni , e le deduzioni per esse 
fette , rapportano alle rispettive autorità , che di vero 
colera asiatico fosse morto il Magi. 

Nella strada s. Bartolomeo scorsi appena quattro 
giorni dal a Ottobre incominciavano a succedere ca- 
si più specchiati di colera: era perciò sperabile che i 
medici successori de’ Scveriui , de’ Serai e de’ Cotugni 
dovessero non rinnovare la stessa scena che tutti i me- 
dici oltramontani produssero in altre parti di Euro}» , 
ove penetrò la stessa calamità; per fare così nel frangente 
gloriosa eccezione, cornea niuna seconda è stata mai sem- 
pre la Facoltà medica napoletana. Ma a taluni de’no- 
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stri modici piacque seguire piuttosto la coudotta dcl- 
E esempio di tutti , anziché abbracciare la verità loro 
presentata da pochi ; in ciò fare pur si divisero in opi- 
nioni : chi per non avvertito scetticismo negare asso- 
lutamene e generalmente ciocche non vide : clù per 
abitudine non sentita contraddire per solo genio di op- 
porsi alle altrui opinioni: e chi finalmente pusillanime 
per tema di compromettersi si uniforma a giudicar coi 
primi appena qualche sospetto di colera nella Capitale. Ma 
quando il lutto comune incominciava di troppo ad ap- 
palesarsi , e la universale desolazione era delincata nei 
volli di tutti , il motto sospetto allora si fece plura- 
le e si disse forti sospetti di colera. E fuvvi altresì 
ehi più franco tra essi avrebbe desiderato almeno, che 
si denunciasse il morbo per colera mite , o cotenna, 
ma non ebbe accesso la verità > quantunque non dan- 
nosamente velata . 

Dojxi pochi giorni di queste futili quistioni la veri- 
tà parlò a pubblica sventura trop[K> imperiosamente , 
poiché la malattia diffondendosi con rapido corso per 
molti Quartieri della Capitale , ovunque apportava con 
novelle vittime tristezza e desolazione ; giacche quando 
la calamità è fatta pubblica , ognuno ne ha la sua par- 
te. Ma i voli del piissimo nostro Sovrano profferti a pie- 
de! la Croce ottennero, clic la Provvidenza benedicesse le 
generose sue cure , per quanto in dignitoso modo lar- 
gite , altrettanto pronte ad arrestare il temuto morbo. 

In queste pietose operazioni non potea il nostro Au- 
gusto Sovrano più energicamente e con più felici risul- 
tamene esser secondato dalla filantropìa dell’ Eccella 
Ministro degli affari interni , dalla operosa e produltr;- 
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ce attività dell’ Intendente della Provincia di Napoli e 
dallo zelo del Sindaco di questa Metropoli. 

Se la Divina Provvidenza intanto avesse dis]*osto f 
che la malattia indiana fossesi tra noi arrestata ne’ primi 
suoi passi pria di menare al sepolcro migliaia di uomi- 
ni , accogliendosi e non contrastandosi la Verità , die pro- 
clamava del primo caso della stessa, quantunque i dispia- 
ceri per essa sentiti mi avessero spinto al sepolcro , pu- 
re nc sarei stato generosamente compensato , se la deso- 
latricc malattia non si fosse a tanto danno manifesta- 
ta, restandone anche io in modo gravissimo affetto. Or 
di quella appunto per me patita farò veridica narrazione, 
dalla quale alcun lume potrà derivare a bene dell’uomo, 
cui non tornò mai senza vantaggio la verità , e colai 
che l’ annuncia adempie al più santo de’ suoi doveri . 

Giova finalmente sperare che alla quasi estinta ferale? 
malattia presso di noi, tornino tosto nell’animo di ognuno 
a spirare costantemente le aure di pace e di tranquillità 
colla completa sua estinzione , e che queste felici con- 
trade una volta tocche da cotale morbo, ne sieno per 
sempre rispettate. 

Descrizione della malattia indiana « 

Nel descrivere i sintomi del Cholera-morbus sentiti 
da che ebbi la sventura di soffrirlo , io non esporrò , 
o cose che raccolsi leggenda opere che trattarono dello 
stesso , o altre che osservar potetti in quegl’ infelici tra 
noi , i quali o scamparono dalla morte , o in questa 
sì riposarono ; ma di quelli soltanto ordirò la breve 
Veridica istoria, della quale fui io stesso il paziente ; 
affidando ai’ Colleglli , i quali mi confortarono in tanto 
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fui (ire , colla loro assistenza , compierla per quella 
parte che essi soltanto osservar potevano , sì in quanto 
alla esterna descrizione del morbo , cl»e al trattamento 
curativo , seguito dalla desiderata curagione. 

Nel giorno 11 novembre avvertendo il ben’ essere 
della salute, dettai secondo il solita lezione nella Regia 
Università degli studj a numerosa udienza , che fàcea- 
mi corona t la quale onoravami del solito compatimen- 
to : verso le ore otto p. m. tornai ki casa , dopo a- 
ver visitato alcuni colerosi . Trascorsa appena un’ ora 
avvertii i muscoli dello intero ambito dell’ addome 
molto e molestamente tesi , ed ua’ insolito borborigmo 
nelle instestina , seguito ed ora preceduto da senso di 
leggiera aura di fresco lungo lo spinai midollo , che 
ad intervalli diffondessi per tutta la macchina ; appar- 
ve quindi a poco uno spasmodico palpitare ne’ muscoli 
della mascella destra , il quale un’ accordo sostenea 
col borborigmo intestinale j e lo stesso fattovi tor- 
mentoso per insopportabile tenesmo , e per imperioso 
desiderio di evacuare le fecci , risolsi a praticare clistie- 
re ; ma tanta era la contrazione dello sfintere dell* ano 
e del retto intestino da impedire la entrata al fluido , 
Decisi allora essere in letto , e vi presi sonno : verso 
le ore avanzate della notte ne fui destato da’ leggieri do- 
lori ventrali , i quali del tutto si calmarono , dopo aver 
evacuato , senza stento , moltissimo materiale di bile pi- 
cea , come morchia di olio , essendo sorpreso della quan- 
tità e dell’ esterne sue apparenze : lo stomaco intanto non 
faceami avvertire molestia veruna , anzi dopo di quel- 
la evacuazione di nocivo materiale parventi esser sol- 
levato e di nulla soffrire. E poiché di questa calma go- 
detti la intera giornata del dì i 3 , avvertendo solo leg- 


Digitized by Google 



*4 


giero malessere generale , onde a dieia dì sole aranciate - 
mi assoggettai. Opinai verso sera di esser sano , in guisa 1 
che alcun sospetto concepito , che le passate sofféren- 
ze fossero prodromi della malattia indiana , parvemi del 
tutto svanito . Mi rincorava in questo divisamente il 
riflettere , che i dispiaceri vivamente sentiti nel mio a~ 
nimo per essere contrastata la verità del primo caso di 
colera asiatico, che manifestava a nostro pubblico be- 
ne , accresciutisi osservando la generale calamità che si 
diffondeva col morbo , che n’ era la trista cagione , a- 
veano dovuto alterare il lavorìo della bile e della di- 
gistione per modo , da produrre tanta colluvie gastrica. 
E poiché fu la stessa evacuata con perfetta e stabile 
calma per un giorno intero , non era affatto supponi- 
bile , che il primiero giudizio , che mi confortò a spe- 
rare , dovesse annullai si da altro , che mi assicurava 
d» tosto appalesarsi in me il tenuto morbo , collo svi- 
luppo di novello ed inatteso disordine, imperocché ver- 
so la mezza notte avvennero novelle evacuazioni, le quali 
tratto tratto succedevano , di materiale bilioso decre- 
scente nel suo fosco colorito , ma crescente in quanti- 
tà , nell’ ultima delle quali parvemi a pieno giorno rav- 
visarne alcun poco lievemente colorita di bleu nella cir- 
conferenza del vase , ove la meno tenace si raccoglie. De- 
corse appena poche ore avvennero altre evacuazioni, tra- 
scorrendo il materiale per le budella con precipitala e 
senza dolore , ina dalle prime oh quanto diverse ! poiché 
mi si offrirono come crema di riso pagiina , o di adipe 
sciolto , su la quale molto materiale schiumoso e bian- 
chiccio soprannuotava . E quando colali evacuazioni 
si ripetevano, avvertiva un senzo di fresco dispiacevo- 
le , che dal capo dipartendosi percorreva la intera mac- 
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china , incitandomi la sensazione , quasi di alcun flui- 
do, che da quelle sedi movendosi fosse la cagione di 
tanto molesto sentire. Ad esso si associò tal grado di 
debolezza e di angoscia nel respiro , e tali doglie fuga- 
ci sull’ esterno della carcassa del torace , che a mol- 
to stento e barcollando potetti tornare in letto : il vo- 
lume dell' addome tanto diminuito , cd i suoi musco- 
li cotanto rilasciati , che quasi cadenti sopra di loro 
stessi si osservavano. F ui allora certo che alla malattia 
indiana cotali sintomi esclusivamente appartenendo io era 
nel tremendo suo corso avviato; percui vivissimo scorag- 
giamento si destò nel mio animo , altrettanto più inten- 
samente sentito , per quanto funami velato dall’ingan- 
nevole modo , con cui la malattia si anuunziò nè pri- 
mi suoi passi. Ma sia che in questo periodo ella per- 
venuta non faceami ravvisare dalle sentite sofferenze la 
sua gravezza , sia che cotal morbo abbia per caratte- 
re di acquistare indomabile possanza, senza prevedersi 
dal medico , ed avvertirsi dallo infermo , ben tosto 
allo scoraggiameuto segue infingarda lusinga di ficura 
curagione , la quale imperava tanto su la mia intelli- 
genza , lucida in quello istante , come nel corso intero 
della malattia , da non farmi ne anche sospettare il 
pericolo che correa. Ma ella pesto si dileguò, piche 
immerso nel bagno caldo , ove presi ristoro nella mez- 
za ora che vi restai , apparvero i crampi ai polpac- 
ci delle gambe , i quali mentre distorcevano le dita 
de’ piedi , sì fermamente i muscoli contratti si addos- 
savano alle ossa , da farmi seutire atrocissimi dolori . 
Divisai allora rientrare nel bagno , nel quale i cram- 
pi si calmarono : ripostomi in letto vidi macchie cia- 
notiche molto estese sul dorso delle mani , le quali così 
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perdurarono per alcuni giorni : i crampi intanto non 
tardarono a ricomparire , e come per naturale istinto 
portava le palme delle mie mani , or dall 1 uno , ed or 
dall’ altro ginocchio in giù fortemente comprimendo i 
muscoli contratti , i quali con tal manovra si ricom- 
ponevano al loro stalo naturale , iu cui sarebbero li- 
masti , ove la volontà avesse potuto a lungo tempo 
imperare su la immobilità de’ muscoli degli estremi in- 
feriori , quando supino mi giaceva iu letto . 

Che se a lato manco , o sinistro mi riposava , i 
crampi di bel nuovo ricomparivano , del pari quando la 
volontà cessava d’ imperare sui muscoli , sede di tan- 
to patire ; ed essi perdurarono pel corso della intera 
giornata. Appena fui libero dagli stessi parvemi di esser 
felicissimo , quantunque spossatissimo nelle forze : ma 
non tarda novella serie di ambasce a suscitarsi , ap- 
pena uscii dall’ altro bagno caldo , preso dopo trascor- 
se quattro ore dal primo . Avvengono infetti altre e- 
vacuazioni fierose che io non vidi , le quali alternan- 
dosi , ed or coincidendo con violentississimo vomito , mi 
vidi in quello istante vicino a mortale lipotimìa : risto- 
rato con odor di aceto fui riposto in letto , ed avverto 
quelle estremità inferiori , le quali poche ore prima e- 
rauo state , la sede di atroci dolori , quasi destituite di 
senso. Un copioso sudore appare sul fronte , e sull’ am- 
bito del volto , che il tatto della mia mano non potè 
decidere , se freddo o caldo egli era . Divisai allora di 
osservare i miei polsi ; ma temendo di trovarli troppo 
sconcertati per la lipotimìa sofferta , me ne astenni , 
tanto era la ritrofìa di conoscere maggiori pericoli, da 
esserne vinto nel corso intero del morbo , benché ne 
avessi tratto , tratto il desio . Il senso dell’ odorato 
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jrora ristoro dal solo odore di aceto e di limone ; 
ogni altro odore , quantunque ristorante nello stato sano 
io commuove a nauseantissima sensazione; quello del 
gusto si elide quasi , ed un molestissimo prosciuga- 
mento avverto nella bocca , da incitarmi molestissima 
sete , die attutiva appena , avendo in bocca panno ba- 
gnato in acqua ed aceto ; poiché qualunque bevanda, che 
deglutissi per minorarla , incitava intollerabile molestia 
ai ventricolo , sino a die per violento vomito non la 
rigettassi ; die preferiva il solo inaili amento delle si- 
tibonde mie fauci , al piacevole c momentaneo dissetar- 
mi con fresca acqua ; della quale avvertiva appena il 
contatto sull’ assopita mia lingua. L’ orecchio sinistro 
faceauii sentire molestissimo ronzìo , quasi d’impetuoso 
sodio di colonna di aria che F attraversasse ■ In questo 
periodo giunto il morbo , destasi intenso e bruciante do- 
lore nelle vertebre lombari , dal quale dipartendosi le 
fitte dolorose incitavano spasmodiche contratture , or 
ne’ muscoli dell’ addome , or in quelli esterni del to- 
race , ed ora ne’ lacerti del diaframma , eoa dolori 
fugaci nella regione del cuore , il quale di troppo e 
morbosamente palpitava , da reudcrnii il respiro , ol- 
tremodo ansante , la voce fioca e talora nella notte del 
tutto estinta, sicché vietava mi il lamento in mezzo a tan- 
te ambasce ; e né anche il versar lagrime mi era dato a 
conforto , poiché n’ erano estinte le scaturigini. 

In questo acerbissimo stadio , giunta la ferale malat- 
tia , quello che più tormento faceami sentire era , che 
ad ogni movimento al manco ed al sinistro lato , che 
imperiosamente mutava colla speranza di trovarvi ri- 
poso , cotali patimenti più incalzavano rinnovandosi , 
ed in questo stalo scoraggiatile trascorsi la intera notte 
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nella quale di momietrto in momento desiderava il ri- 
torno del giorno colla speranza di meno soffrire . Alle 
7 del mattino il sig.Ajello mi assicura di essersi alquan- 
to rianimata la circolazione , alle 9 il Signor Carbo- 
nara mi rincora annunciando che la sospirata reazione 
crasi di già pronunciata. 

L’evacuazioni ventrali intanto si arrestarono, ma non il 
vomito , il quale tra perchè impetuoso , e senza esser 
preceduto da nausea , tra perchè il materiale era oltre- 
modo irritante , scottava quasi le fàuci per le quali pas- 
sava, da sentirle ancor dolenti, dopo multi giorni dal- 
1 ’ ottenuta curagioue. E mentre desiderava eli ’esso fos- 
se sedato , poiché le forze illanguidite j>cr le passate 
sofferenze a grave stento potevano tollerarlo ; nondime- 
no osservando , die il vomito del materiale irritante che 
nel ventricolo sentiva raccogliersi , la tormentosa cardial- 
gìa per esso prodotta all’ istante calumasi , non sapea 
quali de’ due mali prescegliere; intanto o che la natura 
colle proprie forze fosse giunta alla totale evacuazione 
del morboso materiale , o che il vomito fosse vinto 
dall’ arte , cessò . 

A questo seguì leggiero e molto raro singhiozzo , il 
quale, perchè senso orinoso alle fauci destavami , tutta 
volta che si mostrava , oltròmodo scoraggiato fu il 
mio spirito , poiché mancando la secrezione della ori- 
na da tempo non breve , giusta ragione faceami te- 
mere cotanta prolungata iscuria renale . Nel bagno 
caldo , che usai alle 1 2 del mattino , avvertii all’ e- 
stremo dell’ uretra un senso d’ invito, ad orinare , il 
quale si rinnovò tratto tratto fino a sera , senza eva- 
cuare orina : ma riflettendo che cotale invito dipen- 
desse da orina sequestrata gocciolando , e discesa in ve- 
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«cica , fa quale perchè futta sensibilissima per la pro- 
lungata sospensione del consueto suo stimolo , spesso- 
eontraerasi per evacuare quelle poche gocce che vi 
pervenivano, mi rincorai ; anche perchè il senso orino- 
so alle fauci, doj>o alcune ore cessò col singhiozzo. 

Nel bagno caldo invero che presi verso sera , e nell' 
altro nelle ore avanzate della notte , si ripristinò la 
secrezione della orina per modo , clie nel mattino se- 
guente incominciò di momento iu momento a contrarsi 
la vescica per espellerla e fu abbondantissima , bianca 
nondimeno quasi fosse limpida acqua ; ma di odore 
tutto suo particolare , e tale sì mantenne per otto 
giorni della convalescenza. In quanto alla traspirazione 
si attivò mercè leggiero madore , il quale cagiooavami 
lo stesso odore della orina , che per essere molestissimo 
e quasi acido , mi rese più angustiatile 1’ insonnio sof- 
ferto nella convalescenza . 

Mentre questo felice andamento percorreva la ma- 
lattia , le iàuci si umettano , si ripristina la secrezio- 
ne della scialiva , un generale e molto sollevante ri- 
scaldamento provo in me stesso , il quale si serbò 
costante sino all’ undecimo giorno della malattia , in 
cui dojKi esser già scomparso il rouzìo all’ orecchio , 
si riordinano i sensi del gusto e dell’ odorato , e mi 
vidi nella sospirata convalescenza, la quale quantunque 
cou regolare corso fosse proceduta, pure uou fu senza- 
incomodi .. 

Soffrii dapprima difficoltà di digerire i più tenui ali- 
menti , ed un insonnio ostinato con commozioni nervose, 
come da elettricismo prodotte, or nell’ uno or nell’ altro 
Iato della macchina \ ed una sol volta, reso quello trop- 
po molesto, avvertii uno scintillar di luce sì viva cou- 
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tro gli octfii , da àvef tempo à rimirarla fticid-a *!■ 
bella quanto mai , da eccitarmi un senso dispiacevole di 
generale eonvellimento $ senza poter decidere se esso 
prodotto fosse dallo inaspettato fenomeno , ovvero dalla 
stessa sua cagione i provo inoltre un dimiiiuimeiito nella 
forza nervosa della intera macchina , vieppiù sentito ne- 
gli arti inferiori da rendermi Stentato il cammino , *u 
guisa da non poterlo eseguirà senza 1 altrui appoggio j 
ne’ primi giorni della convalescenza } continuando io 
ispecial modo, colai debilitamento ne’ muscoli degli arti 
inferiori per ben due mesi* Insolite palpitazioni quiu- 
di avverto al cuore , per quanto fugaci 4 altrettanto 
molestissime ; una lieve propensione al vomito ripetu- 
ta per più giorni $ con senso quasi metallico alla boc- 
ca., e con abbondante scialivazionc , che talvolta os- 
servava minorata, prendendo tenue alimento j ma im- 
periosamente ricompariva nelle ore della loro digestio- 
ne : il ventre or costipato con tenesmo, ed ora sciolto 
con evacuazioni poco colorite di bile osservata } e final- 
mente i borborigmi intestinali hanno continuato per mol- 
tissimo tempo , e tratto tratto seguiti o accompagnati da 
lievi dolori * Ecco la storia della malattia indiana deb 
la quale fui il paziente , la quale comunque rozzamen- 
te ordinata ha un solo pregio, ed è quello della verità* 


ai 

Fenomenologia 

titt colera «rate aofEekto dal FROr. m. giardini 
esposta 

tu’ KfEInct, e mtitcnoi assistente 

P tìnto giorno di osservazione * 

La figura della faccia era triangolare , il colore bron- 
zino. Le pal|>ebre inferiori offrivano 1* aspetto di sangue 
pesto , e simile alla carne , che ha subita la putrefazione* 
Le orbite incavate , gli occhi languidi , oppressi ed 
impiccoliti l I’ albuginea iujettata di sangue bleu . Il 
baso assottigliato , le pinne arcuate * Le labbra lieve- 
mente contratte , la lingua fresca , glutinosa e dilata- 
ta : 1’ evacuazioni ventrali copiose e coleriche . La vo- 
Ce rauca e stentata , la respirazione celere ed ansante* 
Il jiolso celere , molle * piccolo , ed intermittente * La 
temperatura delle mani e de’ piedi sufficientemente bas- 
sa. Crampi alle gambe : mani ciauosate cd unghie li- 
vide ; iscuria. Dolore viscerale . Stato d’ indifferenza 
sul proprio stato ; svenimenti . 

» Abbiamo giudicato 1’ infermo nel forte del periodo 
algido , ed in conseguenza nel vero pericolo di vita * 
Cura 

Vino di HuZatn, decotto di camamilla, oppio, can- 
fora e giulebbe di goram’ arabica , un cucchiujo ogno- 
ra ; bagno caldo di quattr’ ore in quattr’ ore. Pomata 
canforata lungo la spina * 

Secondo giorno. 

Continuazione de’ sopraddetti sintomi . Singhiozzo , 
gusto «vinoso nel corso del singhiozzo . Iscuria reuale 
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della durata di 48 ore . — Continua Io stesso meto- 
do , eccetto il vino di Iluxam . 

Terzo giorno. 

Principio di reazione . Si sospende l’ oppio e la can- 
fora , e per fuori e per l’ iuterno. 

Luigi Ajelli — Giuseppe Carbonaro. 

Da Medico ho visitato qualche coleroso, e da Chi- 
rurgo ho alleviati i dolori delle piaghe artificiali , o 
con il passaggio della soppressione alla ritenzione, gli 
ho evacuate le orine ; ma sia 1’ amicizia , sia la realtà 
delle cose , fu nell’ animo mio si viva la impressio- 
ne , che fecemi del mio collega Professore Giardini 
la fisonomìa , la voce fioca , la stupefazione colerica , 
che in altri, mai non vidi , nè ora saprei dipingere , o 
dire, se cento lingue avessi . Era già il suo viso di 
giallo fosco tinto , gli occhi accerchiati di nero , e 
nelle orbite sepolti*, il naso ristretto e fuligginoso , lo 
sguardo timido ed incerto , in una parola la finonomìa 
non era più la sua , ma di un vecchio. 

Le mani e metà delle avanbraccia eran livide , le 
unghia nere , e le membra tremole . Tastai i polsi , 
e li trovai piccioli , lenti , ed irregolari , il tatto era 
tutt’ ora fresco , benché il vomito e la diarrea colerica 
fossero affatto cessate , e ritornate anziché nò le orine. 

In questo stato vidi la prima volta 1’ amico, il quale 
precipitosamente correa di sua vita il pericolo , e meco 
ciano il Cav. Antonio Nannula , ed il Clr. Stefano 
delle Chiaje , i quali qui dappresso contesteranno le 
stesse cose colle proprie firme . Fui intanto con essi 
giornalmente consolato, vedendo il miglioramento, clic 
con la stessa celerità restituivagli la salute. 

Frane. Petrunti — Cav. Ani. Nannula— Stefano delle Chiose. 
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Mediche riflessioni sul corso della malattia in- 
diana in generale , applicate a quella da me sof- 
ferta , ed al metodo curativo impiegato . 

Dal ragionarsi del colera indiano con le più applaudite 
teoriche dell’arte nostra, senza di averlo in molti e molli 
individui osservato , e direi anche nei varj climi , nei 
quali ha esso a diverso modo infierito, attentamente esa- 
minato ; altro frutto la medicina non ne coglierebbe , 
che maggiori difficoltà e danni ; poiché la diversità del- 
le opinioni , ordinate solo in seno della meditazione , 
o facendo senza discernimento catalogo delle altrui, in- 
duce tal confusione nella mente de’ medici al primo 
apparir del morbo , da far sì , che nello stesso gior- 
no propensi sono a quella opinione , che dopo un’ ora 
condannano , per seguirne altra diversa . Ad evitare 
perciò confusione così fatta , è uopo raccogliere utili e 
sicure osservazioni conversando con infermi colerosi , 
od avendo lo sfortunio , come a me è avvenuto , di 
aver avuto comunicato da’ medesimi la malattia , con- 
giungere i fatti sentiti soffrendo , con quei esaminati os- 
servando. 

Perchè convinto di cotali sentimenti ho rinunciato 
piuttosto al gentile compatimento , che il pubblico mi 
avrebbe accordato , esponendo talune proprie opinio- 
ni su la indole e sede del colera , pria che alili mi 
avessero a loro gloria preceduto , anziché meritare rim- 
protto di averne ragionato pria di osservarlo ; quantun- 
que non fossi stato scortese comunicarle a que’ giova- 
ni moltissimi, i quali nel privato uditorio per ben quattro 
lustri mi onorarono , e che ora esercitano decorosamen- 
te 1’ arte nella Capitale e ne’ varj paesi del Regno . 
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E per incominciare dalla troppo discussa e non anco- 
ra decisa quistione, se la causa del Cliolera-morbus sia 
contagiosa ovvero epidemica , dico che i medici avrebbe- 
ro dovuto finalmente convenire in una opinione , dopo 
die il morbo ha percorso [rei giro di venti anni per Asia 
ed Europa: ma non andrò certamente errato opinando, che 
gli stessi sarebbero concordi , ove non fossero molto 
severi ne’ loro pnncipj . Imperocché dall’ esame delle 
forme diverse del colera dipartendomi farò chiaro , se 

10 indiano possa a rigore dirsi prodotto da cagione e- 
pidemica, ovvero contagiosa , e delle due quale sia la 
più dannosa . 

Il colera sporadico , il quale prov viene da grave abu- 
so di cibi e di bevande , da soverchio riscaldamen- 
to , da violenti patemi di animo , e da vicende at- 
mosferiche , si limita allo individuo , il quale soffre il 
morbo , perchè volontariamente si espone alle cagioni 
che lo svolgono : non così del colera epidemico , che 
descrissero Sydcnham , Tralles , Grant , ed il nostro 
Sarcone ; il quale intanto invade più individui nello 
stesso tempo e regione , perchè i cibi , 1’ aria , il suo- 
lo , prave e non determinabili miasmatiche esalazioni 
nello stesso tempo ed in dati luoghi si alterano , per 
produrre in essi identica malattia ; questa dura nondi- 
meno , quanto le transitorie cagioni , non esce dai con- 
fini della epidemica influenza , benché non sia vietato 

11 commercio . Or i contagionisti e gli cpidemisti sa- 
ranno per convenire che alle cagioni del colera spora- 
dico , ed epidemico aggiunta la specifica della ^ma- 
lattia indiana , quelle sarauno le occasionali , o predi- 
sponenti a svolgerla più fàcilmente , e che non mai 1’ 
una possa nell’ altra mutarsi , cioè la epidemica o 
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s| «radica farsi contagiosa , senza un proprio ed esclu- 
sivo agente morboso ; essendo impossibile le essenziali 
trasmutazioni dei morbi, senza novelle cagioni. Quindi 
supponendo cogli epidemisti che il cholera-morbus en- 
demico delle Indie siasi fatto epidemico , dovranno c- 
glino convenire , che dopo aver esso dominato per se- 
coli tra’ confini di quelle regioni , per comparire dap- 
prima su le rive del Gange , e poi diffondersi inalte- 
rato per altre contrade dell’ Asia, da ultimo sia com- 
parso in Europa sino alle sponde del Sebeto , o bi- 
sogna aver per certo , che un agente, tutto specifi- 
co lavorato in seno de’ colerosi indiani , siasi colla ma- 
lattia trasportato nelle diverse regioni nelle quali ha 
essa dominato : ovvero stranamente supporre , ciré tut- 
te le cagioni morbose delle località indiane , non ec- 
cettuato io stesso suolo , ed i costumi di quegli abitanti 
si sieno per mari e varii continenti traslocate > oppur 
che tratto tratto le stesse cose si sieno generate in 
quelle regioni , nelle quali la malattia si è manifestata. 

Stabilito che un agente particolare produca il cole- 
ra indiano ; finché gli epidemisti non dimostreranno , 
che una epidemìa possa nel corso di venti anni ser- 
barsi della stessa indole, nella diversità delle stagioni, 
de’ climi , e delle svariate vicissitudini atmosferiche ; 
essendo impossibile che un qualunque epidemico prin- 
cipio prodotto con leggi chimiche non si decomponga 
in seno al di loro perenne conflitto ; al contrario del 
contagio generato dalla vita morbosa, fino a credersi da 
molti atomo vivente , il quale si riproduce dagl’ iden- 
tici morbi che sviluppa , e mantiensi indecomposto per 
secoli ; e sino a che da’ medesimi non sarà dimostra- 
to che una epidemìa possa trasferirsi da un luogo iu 
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altro diverso , lasciando illesi gl’ intermedi , 
che ti [iresti 1’ uomo criminosa occasione col con- 
trobando , od altrimenti ; e non sarà dimostrato che 
una epidemìa [possa limitarsi , per arrestarsene la pro- 
pagazione ; eh’ ella giugnendo in un paese , secondo 
che si aumentano i contatti , i quali più frequentemen- 
te avvengono nella classa degl’ infelici , la medesima 
imperversando , vieppiù tra essi si diffonda in guisa che 
di una famiglia affetto un individuo, «il quale , se gua- 
risce a raro , ma se muore , pochi della stessa nel 
più de’ casi ne sono esenti ; che dopo essersi sofferto 
una volta il vero colera indiano , se fosse epidemico , 
per quale ragione lo identico altra fiata non si pati- 
sca, essendo d’altronde certo che dal morbo epidemi- 
co il medesimo individuo può esserne più volte aflet- 
to durante la stessa epidemia ; e finalmente sino a thè 
non sarà tutto dì dimostrato , che coloro , i quali si al- 
lontanano ad utile tempo dalla cagione del colera in- 
diano, il più spesso non lo soffrono : io non cesserò di 
crederlo contagioso . 

Ma sia pure la malattia indiana epidemica ; il suo 
corso non avendo somiglianza con altra fin’ ora cono- 
sciuta , avrà dunque carattere specifico , il quale di- 
penderà da particolare miasma , da insetti , da atomi 
vitali, ec., che gli uomini , le cose,' ovvero 1’ aria tra- 
sportano ; sarà perciò specifica la malattia per tali modi 
prodotta , tutto suo proprio il modo di riprodursi dagli 
stessi infermi : e quindi si potrà ben definirla specifica 
epidemìa , prodotta da particolare miasma , generato da 
inferrai colerosi , che è sinonimo di epidemìa conta- 
giosa . Tanta guerra letteraria per due nomi in pato- 
logìa diversi , che potrebbero ravvicinarsi in tal modo , 
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cesserebbe per cofal maniera , e sarebbe vi pace (ra gli 
epidemisti ed i contagionisti , purché ne consentissero. 

Che se poi' i primi opponessero , che molti indivi- 
dui , abbenchè in contatto immediato o mediato coi co- 
lerici , indossando anche i loro abiti , ovvero giacen- 
do ne’ letti , ove incontrarono la morte , pure furono 
immuni dalla malattia, noi li pregheremo a ricordar- 
si , che moltissimi tra essi perirono per cotale loro i- 
nutile coraggio ; sebbene la ragione di tal icuomerio 
possa ben dedursi dalla individuale disposizione a con- 
trarre la malattia indiana., la quale richiede molti e- 
lcmenti per verificarsi : quindi nella supposizione , che 
il colera indiano fosse , a rigore di vocabolo , epide- 
mico dovrebbero esserne affetti più individuj di quelli 
che realmente ne sono , non essendo interrotto il con- 
tatto de’ medesimi coll’ aria ; per la qual cosa gli e- 
pidemisti avrebbero a dimostrare in uu maggior nume- 
ro di uomini la disposizione a non contrarre la malat- 
tia de' contagiouisti , poicliè per costoro i contatti con 
infermi , e con cose essendo certamente minori di quel- 
li che s’ incontrano necessariamente coll’aria , il nume- 
ro de’ non disposti a soffrire il colera è determinabi- 
le tra minor numero di persone : e perciò corrispon- 
dentemente al minor contatto , osservandosi minore la 
propagazione della malattia supposta contagiosa , ci ob- 
bliga ancora ad abbracciar questa , anziché la contraria 
opinione . 

Se tanto gli epidemisti quanto i contagionisti si fos- 
sero occupati ad indicare con sincerità da qual for- 
ma di colera indiano può aversi maggior dauuo per 
la umanità , e piò sicuri mezzi per garantirsene , a- 
vrebbero, dicendo il vero , allontanalo lo spavento dagli 
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animi di ognuno , e con ciò una delle cagioni per fa- 
cilmente contrarlo. Imperocché supjiosto , che il temu- 
to morbo fosse esclusivamente epidemico , chi potreb- 
be scampare dall’ incontrarlo , si perchè le propensio- 
ni per qualunque epidemìa non sono troppo conosciu- 
te , sì perchè mezzi non si hanno per contrastarne la 
influenza , e comunque ve ne fossero, col continuo con- 
tatto degli uomini coll’aria, invece di riceverne elementi 
di vita essi avrebbero quei della morte col colera , del 
quale quasi tutti infermerebbero . Al contrario avendo 
per vero il contagio del colera, conoscendosi dalla costan- 
te osservazione , che col governo della traspirazione , 
colla sobrietà degli alimenti , con abitare in luoghi sa- 
lubri ed elevati , badando alla nettezza delle case e 
del proprio individuo , coll’ esser lontano dai centri 
delia infezione , e col non infievolire iu niun modo le 
forze della vita , può rendersi nulla la sua azioue , osser- 
vando inoltre eh’ essa pure inefficace sia su coloro , i 
quali prestano con cristiana carità assistenza ai colerici, 
impiegando mezzi che all’ uopo 1’ arte propone ; e final- 
mente colla certezza , che la predisposizione a soffrire 
il colera non è comunissima , bisognando molte circo- 
stanze fisiche e morali ond’ ella si verifichi , tra le qua- 
li primeggia la mancanza del coraggio, sono considera- 
zioni a convincere ognuno , il quale versatissimo nelle 
cose mediche sia , o che delle stesse fosse ignaro , di 
essere meno dannosa la qualità contagiosa del colera in- 
diano, anzicché la epidemica. A maggior chiarezza sog- 
giungo , che il crederla epidemica sia anche meno u- 
tile per la umanità ; poiché non usandosi mezzi di- 
sinfettanti conosciuti utili per impedire il progredimen- 
to aj morbi contaggiosi , omissione che rende più ce- 
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lere e durevole la propagazione del colera indiano. E 
quantunque la non costanza della qualità epidemica , 
e la troppo ostinata perseveranza della contagiosa , ci 
dovesse lusingare di fare a quella appartenere la ma- 
lattia indiana , anziché a questa ; pure per la perma- 
nenza della medesima nel corso continuato di venti an- 
ni , se d’ indole epidemica fosse stata , nell’ Asia e 
nell' Europa , gli abitanti sarebbero a pochissimi ridotti 
iu cotanta estensione di terreno. Scelga ora ognuno tra 
questi elementi ciocché gli aggrada , mentre le tanto 
controverse opinioni , credo averle riavvicinate coi prin- 
cipj dell’ arte , senza aver offesa la verità . 

In quanto ai prodromi della malattia indiana , essi 
sono ingannevoli e proteiformi m guisa , da non farsi 
temere dallo infermo, e sovente da non ravvisarsi, né 
anche da clinico espertissimo ; poiché sogliono far pau- 
sa per tempo non breve , assicurando lo infermo di 
esser sano , e dando al Medico argomento che ogni 
sospetto sia svanito della temuta malattia ; mentre 
questa nella notte il più spesso , e quasi in seno della 
Salute inosservata s’ incannila pel suo pericolosissimo 
andamento . 

Allorché nella sera del ra Novembre nella quale 
infermai , i sintomi clic presentò la malattia , i quali 
perdurarono a diverso grado ed interrottamente nel cor- 
so della notte , benché generassero sospetto, che fossero 
prodromi di maletjia indiana ; pure perché vinti con 
copiose deiezioni ventrali , non affai to coleriche , le 
quali d’ altronde avevano conosciuta provveniennza ; e 
perché lo stato di calma , che per esse godetti nella 
intera giornata del i3 fu perfettissimo : inveae di con- 
fermarmi nel concepito sospetto , me ne allontanai 
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tanto , da esser certo del contrario ; al che acconsen- 
ti , come qualunque altro valente Professore avrebbe 
sicuramente giudicato , il Collega Ajelli , il quale fu il 
primo a visitarmi . Oh quanto si va lungi del vero , 
se vogliasi sostenere , che in ti^tl’ casi di colera , vinti 
i prodromi , cioè que’ che talvolta mancano, o non 
sono osservabili, se ne possa arrestare lo sviluppo . 

I prodromi non pertanto esistono nel maggior nu- 
mero de’ casi , e sono distinti e durevoli tanto da de- 
nunciare il colera pria che si mostri ; ma non trovo 
tra essi , que' che proprj sono ed esclusivi a ciascuna 
forma del medesimo , pria che si appalesi colla sintrone 
de’ proprj siutomi : quindi pare temerità nou scusabi- 
le , ove si proclami di aver curato il colera , vincen- 
do il periodo algido nelle prime sue mosse , ovvero 
arrestandolo sul punto d’ incominciarle , solo perchè si 
sono vinti i prodromi , o ammansiti per modo i sin- 
tomi della invasione , da dare allo infermo sanità per- 
fètta ; dimendicando cosi , che la coleriua intanto con 
pochi prcsidj dell’ arte si cura , perehè nel suo corso 
esclude per propria indole il periodo algido , il qua- 
le benché le si voglia accordare , è sommamente illu- 
sorio e non mai pericoloso . Nel colera grave poi e 
nel fulminante , il periodo d’ invasione , quello di al- 
gidismo e I’ altro di reazione , essendo con tali vincoli 
congiunti , che siccome nel primo dalla invasione al 
periodo algido completo celeremente si ginngne , e nou 
polendosi quasi mai suscitare la reazione, più per di- _ 
fetto dell’ arte , che per la gravezza del morbo , tut- 
ti gl’ infermi in esso periscono ; ma nel secondo poiché 
dalla invasione al periodo algido, dopo più o men tempo 
sempre si perviene; pure, gl’ infermi in esso incontrcreb- 
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bcro la morte , se I' arte secondando le forze della na- 
tura non risvegliasse benigna reazione , nella quale si 
ottiene sempre la sanità ; giacché suscitandosi la ma- 
ligna per lo più spesso si muore . Per la qual cosa si 
comprende che la medicina determinando sicuro metodo 
per prevenire 1’ algidismo nel colera , o comparso su- 
perarlo nel maggior numero de’ casi , avrà ella risolu- 
to il più utile problema per la umanità . Acciò la me- 
desima giunga a cotale conoscenza, è d’ uopo che si stu- 
diino le origini dei fenomeni più costanti nella malattia 
indiana , poiché coordinandoli si possa conoscere la 
sua indole , altrimenti sarà sempre sintomatica la cu- 
ra clic si propone e non mai diretta al primo moto- 
re di tanto morbo . Credo perciò non esser lontano 
dal vero osservando ' , che tra tante cure proposte fin 
ora pel colera indiano , quelle sole possono annunciar- 
si per utili , che mitigando i più urgenti sintomi dello 
stesso , danno agio alla vita di promuovere la reazio- 
ne , la quale fin’ ora pare essere stata eccitata , più 
dalla natura ohe dall’ arte . Infatti que’ colerosi , che 
sono predisposti da pregresse malattie , o da errori igie- 
nici , ad essere vivamente impressionati dall’ agente 
colerico , oltrecchè possono soffrire le forme più gra- 
vi della malattia , si rendono ancora per quelle e per 
questi , più o meno idonei a superare 1’ algidismo ; 
la qual propensione a dir vero non osservasi frequen- 
te quanto esser dovrebbe , se medico trattamento ef- 
fìcaccnte la secondasse. 

Quindi sino a che la medicina non avrà mezzi per 
prevenire , o superare il periodo algido in ciascuna lòi- 
ma di colera , ed incitarvi reazione, non si potrà mai 
sostenere di’ ella curi la temuta malattia, come le altre 
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comuni. Quando non si amasse convenirne , dovrebbe 
darsi ragione, perchè in tutti que’ paesi nei quali il co- 
lera asiatico ha infierito, la metà e talvolta due terzi 
degli attaccati , non ha potuto scampare la morte nel 
corso della intera epidemìa ; benché i metodi curativi 
lèssero stati ivi uniformi, o diversi , spesso contradittori 
per modo , che quelle medicine , le quali hanno dato 
speranza di giovare in un paese, si sono osservate dan- 
nose in altro, e viceversa . Da questo esame siccome 
è erroneo dedurre , che l’ Arte per la malattia india- 
na non conosca verun utile trattamento ; poiché la u- 
tilità ha i suoi limiti ; così erra chi sostiene di a- 
vervi dominio sempre certo ; ed è oh quanto più lungi 
dal vero chi opina non avervene affatto . Bisogna a- 
dunque che la Medicina faccia tesoro di quello che 
può , con più o meno sicurezza avere, non di ciò che 
vorremo che avesse , applicandolo senza criterio , o 
disprezzando tutto a suo disdecoro ed a danno de- 
gli infermi . Quindi non hanno saggezza medica colo- 
ro , i quali rigettano specifici per la malattia indiana , 
quantevolte la ragione medica , giudichi dalla loro in- 
dole e composizione anche una probabile utilità. Que- 
sta proposizione può a taluni sembrare strana , poiché 
credono , che tutto il sapere medico antico, presente 
e futuro sia raccolto nella loro mente ; ma essi non- 
pertanto debbono convenire , che la china , lo zolso , 
il mercurio , la radice di granato ec. , perchè speri- 
mentati da medici come specifici in sulle prime , sono 
ora i presidj dell’ arte i più valevoli per la curagione 
di quelle malattie uelle quali sono indicati . E neces- 
sario aduuque , che la medicina pratica faccia tesoro 
di ogui utile ritrovato , in ciascun morbo e nello in- 
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diano specialmente , acciò svelandosi la indole del me- 
desimo possa curarsi con meno incertezza. 

Con questa norma essendosi da dotti medici stu- 
diato il colera asiatico , 1’ arte mostra di essere sul 
punto di farlo del suo dominio , quanto ogni altro 
morbo conosciuto. Il mirioramento intauto della primiera 
ferocia della malattia indiana nella proteiforme sua fe- 
nomenologìa, figlia a mio modo di vedere più delle pro- 
clività morbose degli individui che invade, nella diver- 
sità de’ climi , che della sua indole ; debbesi in gran 
parte ancor derivare dall’ abitudine che gl’ individui 
stessi successivamente acquistano al contagio che la 
produce ; senza della quale non si può dar ragione del 
morboso influsso da ognuno a diverso modo e grado 
sentito durante la epidemìa . Molto meno spiegar si 
può , perchè la medesima dopo esser per gradi per- 
venuta al massimo di suo incremento , gradatamente 
decresca per finire; abbeuchò gli oggetti , i quali fu- 
rono in contatto d’ infermi estinti o superstiti , sieno 
capaci di conservare , ovvero diffondere il morboso 
principio , continuino a rimanere tra coloro da’ quali 
il colera è scomparso . Per la legge stessa dell’ abitu- 
dine è ancor facile spiegare , che al primo apparire 
del colera , benché gl’ infermi sul principio sieno po- 
chissimi , la malattia nondimeno ha tal gravezza , che 
quasi tulli muoiono , essendo del tutto nuovo 1’ agente 
morboso , e dispostissima la vita ad esserne alterata in 
modo da rimanerne estinta . Dulia putrefazione poi 
de’ primi cadaveri de’ colerosi , debbe derivarsi che il 
principio colerico più possauza acquisti nell’ agire, e 
nel diffondersi ; poiché in una famiglia se un colero- 
so guarisce , non tanto facilmente la malattia si co- 


Digitized by Google 



34 


mimica agli altri individui della stessa , come suole , 
quasi senza eccezione verificarsi , quantevolte. alcuno , 
o più ne muoiono . Quindi è facile convincersi , die 
in ragione , che cresce il numero de’ morti , aumenti 
del pari la diffusione della malattia , 1’ aria istessa n’è 
alterata , ed il continuo conversare colla stessa, fà che la 
vita di coloro che la respirano , o si abitui ad essa 
c vivino sani , ovvero soffrano divei-si patimenti cole- 
rici , od alcuna forma di colera asiatico ; abbenchè 
non avessero con colerici, o cou cose infette del prin- 
cipio colerico verun contatto : la qual cosa sarebbe non- 
dimeno dannosissima , se alcuno , il quale sia predi- 
sposto alla malattia indiana , senza abitudine contrat- 
ta , si esponesse comunque all’ azione del medesimo . 
C<ol diffondersi poi del morbo in maggior numero d’ in- 
dividui, non è pel contagio, il quale si rendesse meno at- 
tivo , per cui il numero di coloro , i quali scampano 
dalla morte si aumenta ; ma perchè la vita più si di- 
spone ad abiluarvisi . D’ onde nasce , che coloro clic 
sono fuori dell’ atmosfera del contagio , benché sanis- 
simi, e lontani fossero dagl’infermi, entrali uell’influen- 
za della epidemìa , infermano di colera ; al pari di co- 
loro , eh’ essendo vissuti per alcun tempo in aria re- 
spirata da individui affetti dal morbo indiano , 1’ u- 
scirne , por respirare altra diversa , ha in loro fatto 
sviluppare in luogo sanissimo quella malattia , la quale 
non si manifestò iu quello in cui esistevano colerosi. 
Con questa ipotesi si spiegano pure , le novelle esacer- 
bazioni , che tratto tratto può avere la malattia , giac- 
che verificandosi le stesse per lo più spesso , dopo di- 
stinte vicissitudini atmosferiche , piogge , sbilanci elet- 
trici ec. , si comprende , perchè dalle medesime ogni 
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abitudine si cancella , e tornano gl’ individui ad es- 
ser quasi novelli all’ azione del miasma colerico. Que- 
ste considerazioni mi &nno prevedere non lontano il 
momento , in cui il principio colerico minori tonto di 
potere , da produrre tal morbo , sul quale 1’ arte pos- 
sa esercitare quel domiuio , cbe Ira in altro morbo co- 
mune . Ed in questo oh quanto consolante avvenire 
mi conforto riflettendo , che siccome in seno della vita 
morbosa il contagio si genera , così, dalla stessa , e 
dagli esterni agenti pare ammansito quello del colera 
asiatico , mentre la peste bubouica , alla quale stra- 
nezza sarebbe assomigliarlo , conserva tuttavia , dopo 
secoli la sua indole primiera nella costanza istessa de' 
suoi fenomeni. 

Dai prodromi di ogni ferma di colera indiano fino 
alla inoltrata reazione > si osservano ventrali evacua- 
zioni di materiale più o meno abbondante, e tutto pro- 
prio alla malattia indiana . Eosiflatte escrezioni sono , 
or precedute da vomito , or seguite, e sovente conco- 
mitanti . È tonto interessante a mio credere di cono- 
scere le di loro origini , quanto determinare la indo- 
le del colera indiano- . 

Egli è certo che per tre vie può il contagio cole- 
rico introdursi nella macchina dello infermo \ per la 
traspirazione cioè, per la deglutizione, e per la respirazio- 
ne : quando esso perviene sull’ apparato digerente y 
percorrendo la lunghissima ed intralciata via dell’ as- 
sorbimeuto cutaneo , o la brevissima della deglutizio- 
ne , senza alterare il chimismo della linfe , e quello- 
del sangue , fugacemente disordinando la innervazio- 
ne , invei te il moto del ventricolo per eccitarvi il vo- 
mito , ed opera sull’ apparato digerente , e sugli c-j 
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stremi de’ linfatici , per «mungerli della loro linfa , e 
produrre la diarrea sierosa , biliosa , ec. Se nel cor- 
so di questi fenomeni morbosi si risveglia la reazio- 
ne , senza precedente algidismo , la forma del mor- 
bo è propria della cotenna ; la quale siccome ha sem- 
pre esito salutare , dopo essersi eccitata la reazione r 
tosi trascurata ne’ suoi prodromi , opiuo che possa ac- 
quistare la indole del colera grave . Invero essen- 
do comune il principio morboso a ciascuna forma di 
colera indiano ; perciò comunque mite sia 1’ azione 
dello stesso su la economia del medesimo , per pro- 
durre la colerina , nondimeno per cura medica non 
impiegata utilmente , può disporre la macchina duran- 
te la invasione ad assorbire più attivo principio cole- 
rico , o quello di già succhiato renderlo capace a svi- 
luppare distinto periodo algido , spettante solo al co- 
lera grave , o fulminante. 

Quando poi il contagio colerico s’ introduce per le 
indicate tre vie nella umana economia, e quella pre- 
sceglie del respiro , la quale è più che ogni altra spe- 
dita per alterare la circolazione linfatica e sanguigna , 
e quando finalmente 1’ azione dello stesso facciasi co- 
munque più attiva su la vita dello infermo , allora in- 
vece di manifestarsi la colerina , si produrrà il colera 
grave, o fulminante. Quindi è ragionevole, che in que- 
ste forme morbose i sintomi si mostrino più gravi e 
più pronti della colerina, fra quali la diarrea colerica , 
di cui ora mi occupo . A darne ragione basta per 
ora ricordare , giacche più diffusamente in appresso ne 
ragionerò , che di taluni linfatici polmonali , altri si 
portano direttamente ai vasi sanguigni , ed altri al dot- 
to toracico : quivi per essi giuguendo il principio colc- 
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rico , iticotnincerà ad alterare il chimismo della linfa , 
per poi incitare moto retrogrado nello stesso, e ne’ lin- 
fàtici , che ne dipendono , fino al cavo delle intestina. 
1)’ onde nasce il versamento di tanta albumina , e 
di tanto siero schiumoso , che avverasi per ventrali de- 
iezioni . Mi è ora facile comprendere quel senso di 
fresco da me sentito , quasi di fluido che scorresse dal 
vertice del capo , e da per tutto si diffondesse nella mia 
macchina , quando 1’ evacuazioni furono abbondantissi- 
me e di vero materiale colerico. E mi sorprende come 
Areteo , senza conoscere le funzioni dei vasi linfatici, 
avesse potuto definendo il celerà annunziare le stesse 
cose cholera est materiae a toto corpore in gu- 
lam , venlriculum et intestina retro /luens motio... 
Quindi è fàcile intendere , perchè ciascuna fibrillina 
della macchina del colerico perdendo la sua vitale ru- 
giada si appassisca ; perchè i nervi depauperati an- 
cora delia loro intrinseca esalazione, e disordinati nel 
di loro dinamismo, incominciano a rallentarsi nella lo- 
ro misteriosa influenza , perchè il sangue perdendo sie- 
ro , albumina ec. , rendesi poco atto ad esser il so- 
stegno della vita ; e perchè agli organi tutti mancando 
in breve tempo la propria innervazione , il lavorio del- 
le di loro secrezioni si perverte e si sospende . Per 
cui il sangue di priucipii non proprii ridonda , e de’ 
costitutivi n è privo ; e non esisterà certamente ele- 
mento organico nello infermo che non sia alterato. Quin- 
di pare di esser difficilissima ogn’ investigazione , per 
determinare nella macchina dello infermo la sede del 
colera asiatico ; non potendo colai morbo aver sede 
esclusiva , essendone la intera economia della vita ce- 
lereineute , ed iu modo tulio specifico universalmente 
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alterata . Sebbene dall’ osservarsi , cbe nell’ apparalo 
digerente si annunziano i primi sintomi della malat- 
tia indiana , generalmente si opini , cbe in esso la 
cagione morbosa di preferenza operi ; pure a me pa- 
re cbe la bisogna altramente proceda , come altrove 
sarà esaminato . 

Trascorsi i prodromi e la invasione completa del 
morbo indiano da me sofferto , io mi avvidi che in- 
cominciavo a percorrere il periodo algido dalle tera- 
peutiche indicazioni prescritte con premura dai Pro- 
fessori curanti — Bagno caldo essi dissero , di quat- 
ti ore in quattr’ ore : pomata canforata lungo la 
spina : vino di Huxam , decotto di camomilla , op- 
pio , canfora e giulebbe di gonna arabica un cucchia- 
io ogni due ore ; poiché non avvertii nè in quel mo- 
mento , nè nel corso dello intero periodo algido veruna 
sensazione di freddo , quantunque conoscessi dalla [na- 
tica , quanto essa fosse stata per me sentita nella tàc- 
cia , nella lingua , negli estremi inferiori e superiori 
de’ colerosi , clic toccava, nel di loro tremendo algidis- 
mo , ognora cbe prestava loro doverosa assistenza . 
Querelavano soltanto di vivo ed insolito iuterno ri- 
scaldamento , il quale pareami la cagione della sete 
che avvertiva , la quale era molestissima , c non per- 
manentemente domabile . Quindi pare cbe in que- 
sto periodo, mentre la cagione morbosa incomincia ad 
infievolire le origini del calore animale , attutisca in 
guisa la sensibilità nervosa da velarlenc la sottrazio- 
ne ; e quando esso decresce di troppo nell’ apogèo 
dell’ algidismo , la insensibilità dei nervi siffattamente si 
aumenta , da far si clic lo infermo avverta i limiti 
delle parli meno freddo dalle freddissime , quasiché 
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tra quelle e queste ostacolo si frapponesse al circo- 
lar del sangue , ed al trascorrere della sensazione . 
In questo modo fu certamente da me avvertito quel 
senso di torpore , che negli estremi inferiori io pro- 
vai , appena i crampi cessarono , e eh’ era il mo- 
mento dell’ inoltrato algidismo. Nè panni strano che 
la cosa anche all’ cgual modo in altri infermi pro- 
ceda ; poiché in questo periodo del morbo , il sangue, 
dopo aver perduto più o meqo siero , albumina , fi- 
brina , muriato di soda e potassa ec. e di essersi ac- 
cresciuta la materia colorante , ed il carbonio libero , 
sia per morbosa ematosi , sia per la sospesa secrezio- 
ne della bile c della orina , sia infine che il contagio 
pervertendo le molli primarie della vita, allorché al san- 
gue si congiunge ne altera la sua vitale composizione , 
si comprende perchè incomincia a menomarsi il mo- 
to che gli è proprio , coll’ altro cospirante , che ac- 
quista col riagire de’ vasi pe’ quali trascorre ; d’ on- 
de nasce la intermittenza ne’ |x>lsi , lo affievoliraento del 
movimento de’ medesimi , la mollezza estrema delle 
loro pareti , da sembrare clic appena , o non affatto 
pulsino . 

Da queste circostanze morbose deriva , che la cir- 
colazione de’ vasi capillari fatta troppo lenta , o anche 
estinta in poco tempo , impedisca del pari ai nervi 
compagni il proprio senso , da avvertirne i limiti lo 
stesso infermo : al quale irreparabile danno si appor- 
terebbe coi salassi , che depauperando la vita , sic- 
come non potrà reaggire contro la cagione morbosa , 
non sarà perciò atta a riordinare il chimismo del san- 
gue , onde riviva la salute . 

In quanto poi ai crampi cd al meccanico mezzo 
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che sperimentai utilissimo per arrestarli , finche la vo- 
lontà potea mantenere in perfetta immobilità qualsiasi 
de’ muscoli degli estremi inferiori , sarebbe lungo e 
forsi non opportuno ragionarne in questo momento ; ma 
diro solo, che siccome nel colera indiano i movimenti 
di circolazione sono oltrcmodo perturbati , ed in quella 
del sangue e nell’altra de’ linfatici , i quali col retrogra- 
do lor movimento versano nelle budelle tutto ciò che 
al sangue manca , e ad essi è menomato , così di- 
sordinale eziandio esser debbono quelle efficienze vitali , 
le quali pe’ nervi trascorrono. Quindi dalla conoscen- 
za del loro stato morboso , potrebbe dedursi non solo 
la ragione di tanta proteiforme fenomenologìa nella ma- 
lattia indiana , ma ancora comprendersi quanta sia la 
difficoltà per determinarne la indole , dalla cognizione 
della quale derivar dee certamente il più sicuro meto- 
do per curarla. 

Il bagno caldo , e le prescritte medicine con esattez- 
za furono praticate : quali fossero stati i salutari effet- 
ti del preparato antimoniale per varie volte preso , col- 
la decozione de’ fiori di tiglio , giacche quella di ca- 
mamilia oltremodo mi nauseava , io non posso con- 
testarli ; non essendo comparso il sudore che si desi- 
derava , nè allora , nè nel corso del morbo , tranne 
solo madore nella declinazione dello stesso : ma medi- 
cina di tal fatta dovette nella tenuità della sua dose 
rianimare alquanto la circolazione cutanea , la quale 
credo , che si fosse rinvigorita nel bagno caldo , in 
cui ottenni vero ristoro . So che taluni poco ragio- 
nevolmente ne proscrivevano 1’ uso , ma istruiti dalla 
esperienza lo commendano ora con utilità nel periodo 
algido ; ma questa infallibile maestra non ancora ritrae 
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altri dalla primiera opinione . Ad essi sottometto que- 
ste brevi riflessioni . E certo che la cute del colerico 
dalle tante evacuazioni di siero avvenute per lo stoma- 
co e per le intestina, le quali provengono da ogni puuto 
della macchina non escluse le stesse glandolc lacrimali , 
è fatto organo assorbente sì attivo , da esser certo , 
die in veruu morbo conosciuto può costituirsi di tale 
e tanta eilìeacia ; giacche iu nessun altro , ella si ap- 
passisce così presto come nell’ indiano. Per la qual cosa i 
vasi linfatici cutanei, allordiè Io infermo è immerso nel 
bagno caldo , assorbendo coll’ acqua il calorico , oltre 
die ripara con 1’ una la umidità delia quale egli sente 
bisogno , compensa coll’altro il calorico che gli manca 
per le sorgenti illanguidite . Quando si ha cura di 
riscaldare 1’ aria della stanza nella quale è locato lo in- 
fermo , die il bagno gli si amministri dappresso il 
suo letto , da farsi pur caldo pria che vi sia riposto , 
e die infine si riscaldino i lcnzuoli coi quali si dee 
asciugare , egli benedirà tutte queste cure , poiché 
dalle stesse ottiene il maggiore sollievo . Io stento a 
persuadermi , che lo stesso risnliamento si [«issa ottene- 
re con ogni genere di strofinamenti su la pelle , con 
vapori caldi fatti mercè apposita macchina diffondere 
intorno la periferìa dello infermo , e qualunque altro 
artifizio di simi! natura ; ma se coloro che propongono 
cotali ajuti si convincessero, da quali smanie è tormen- 
tato il colerico nello crescente algidismo , da non sa- 
pere in qual silo del letto egli possa meno soffrire , 
s’ industrierebbero a non aumentargliele coi loro po- 
co utili ritrovati , coi quali, obbligandolo a non ser- 
bare libera posizione nel letto , gli aumenterebbe- 
ro le ambasce , non potendo in essa perseverare ; per 
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cui proporrebbero i bagni caldi soltanto da 1 -quali ot- 
tenni il maggior bene . 

Se agli strofinamenti, come ad altri identici presidii per 
far caldo il colerico ne lo stadio algido , vogliasi ac- 
cordare utilità , è certamente minore di «quella che 
proviene dai bagni caldi . Imperocché il calorico a 
svolto meccanicamente dalla cute , o comunque sia 
applicalo su la Stessa , presto si dilegua ; « non tro- 
vo ragione che debba nello interno delle parti rafred- 
date rimanere : al contrario 1’ acqua calda , quan- 
do lo infermo vi è immerso , sia -che rianima col 
calorico la circolazione dei vasi irrigatori , sia che 
calmi la spasmodìa nervosa , sia che introdotta pé* vasi 
linfatici della cute vi conserva a «più lungo tempo il ca- 
lorico ricevuto , sia finalmente che penetrando per le 
interne parli , rianimi le affievolite sorgenti del calore 
animale , abbiamo sempre ragioni , le quali obbligano a 
preferire i bagni caldi a qualunque altro mezzo. E se 
negli stessi , disciogliendo medicine , 1’ arte non ne ha 
ancora avvertita utilità vera nella cura del morbo india- 
no , a me pare che troppo prematuramente se ne sie- 
no abbandonati i tentativi . 

E non dipartendomi -dal seguire i fenomeni della ma- 
lattia indiana per me sofferta, la cianosi che vidi com- 
parsa sul dorso delle maui , dopo il baguo , mi fece 
supporre che la stessa era aucor notevole su la faccia, 
Jabbra , intorno le palpebre ec. , colla scomposizione 
•della fisononùa ; nel quale tristo giudizio fui conferma- 
to dalla illanguidita voce , la quale per gradi vieppiù 
s’ infievoliva . Invero sorprende come iu sì breve tem- 
po possono alterarsi i tratti del volto nel colerico , 
fino a sconoscersi lo stesso individuo veduto nel aioiv 
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*o anfcredanfe j ma- cessa ogui' sorpresa , rifletten- 
do eh’ è fisonotnìa o di chi muore , o di chi è pros- 
simo a morire ; giacche ove non fosse superstite lu- 
cida intelligenza , ed mia voce languidissima , si jxv- * 
Irebbe forsi procedere al seppellimento , [toieliè il ma- 
le rende quasi cadavere la persona nello studio algido. 

In quanto alla scomposizione della fìsonomìa potrei 
dire , che ogni morbo ha la sua , e quella del coleri- 
co è specifica tanto , per quanto strano è il morbo 
che la produce. Intanto a me pare jtotersi ella ripetere 
dalla squilibrata, azione dei muscoli congeneri della 
faccia in contrario modo degli antagonisti , non esclusi 
quei degli occhi , i quali oltre di esser depressi nelle 
loro orbite e minorati nei loro- volume , sono ancora 
poco mobili , e talvolta l’uno meno del compagno ► 
Probabilità maggiore pare che acquisti cotale interpe- 
trazione , riflettendo , che appena comparisce e fassi 
distinta la reazione , do|>o lo stadia algido , le prime 
pnti a ricomporsi sono i Liatti della, fisonomia , senza 
altro aiuto che qnello dell’ ordinario e benigno corso 
della malattia . Osservando inoltre , che del generale 
ed istantaneo smagrimento cui è soggetto lo infermo > 
dall’ invasione- fino al completo algidismo , dovendo- 
ne partecipare ciascuna fibrillina della sua macchina , 
perciò se nel volto sono effigiate le triste , o giocon- 
de passioni dell’ animo , non vi saranno poi a mar- 
cine più distinte ritrattate quelle che V induce morbo 
sì- grave quale è il' colera asiatico ? 

La cianosi ovvero cianodermla non è sintonia e- 
selusivo della malattia indiana , tua è caratteristico tan- 
to , quanto gli altri che la contestano , allorché com- 
parisce , giacrliè talvolta suole mancare ve presso di noi 
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i colerosi hanuo so venie presentato le forme piu gravi 
di colera senza cianosi . Per determinare la cagione 
della stessa non la troverò certamente nell’ alterata 
struttura del cuore , o nell’ arteria pulraonare oblitera- 
ta ec. , e molto meno nella ragione de’ violenti pa- 
rosismi asmatici , o delle febbri perniciose , o final- 
mente nella istantanea cessazione de’ mestrui , dopo vio- 
lenti patemi di animo ; ma dall’ osservarla in ciascuna 
delle stesse , prodotta dall’ alterato ministero della re- 
spirazione , della circolazione e della innervazione , con- 
cliiudo, che da queste morbose condizioni , riunite al- 
l’alterato chimismo del saugue , che in modo partico- 
lare si mostrano nel morbo indiano debba derivarsi la 
ragione della cianosi . E per non accingermi in lungo 
esame dirò in generale, die siccome la circolazione il- 
languidita per difetto d’ innervazione , fa che il sangue 
arterioso retrogradando ne’ vasi maggiori abbandona gli 
irrigatori cutanei , cosi le vene capillari , o permetto- 
no ne’ loro estremi ristagno del sangue divenuto più 
del solito carbonoso, ovvero che lo stesso passi iu que’ 
vasellini , che nello stato sano non ricevono mai goc- 
cia sanguigna per dare origine alla cianosi : o anche 
è probabile che il calore animale del colerico , perden- 
dosi nella esterna superficie del medesimo per concen- 
trarsi negli organi interni , da trovarli caldi anche 
a4 ore dopo la morte , «vaporizzasse alcun principio 
coltrante del sangue , il quale depos talo sul reticolo 
Malpighiano dasse origine alla suddetta ciauosi , la 
quale perchè fassi sempre più intensa e generale dopo 
la morte, nuovo argomento ci porge a seguire questa 
snpposizione . 

La ragione per cui talvolta manca la cianosi in ta- 
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nini coltrici , i quali guariscono o muoiono , io cre- 
do derivarla , da che avendo il contagio alterato in 
«!ssi più la innervazione che il chimismo del sangue , 
fà che mancando questa circostanza , colai fluido non 
possa acquistare caratteristiche da concorrere alla pro- 
duzione della cianosi , la quale non può certamente 
riconoscere un’ unica cagione , essendo svariatissimi i 
modi co’ quali si presenta nelle diverse forme di cole- 
ra indiano . 

Riconosciuta per vera la opinione che il cliolcra-rnor- 
hus sia contagioso , la sua cagione debb’ essere spe- 
cifica ed individuale , come quella di ogni altro mor- 
bo congenere . La indole iutanto di ogni principio 
contagioso essendo tuttavia ignota , perciò almeno per 
ora deve credersi inutile ogni ricerca per determinar 
quella de) colera indiano . Noti così in quanto ai mo- 
di diversi , coi quali può introdursi colai morboso 
principio nella macchina dell’ uomo , od alla maniera 
colla quale esso agisca per disordinare la economìa 
della vita nella produzione del morbo . 

Comunque misterioso vogliasi credere il modo di 
agire della cagione del -colera indiano sull’ uomo sa- 
no per infermarlo , è nondimeno certo , che per tre 
vie vi si possa introduire, per la deglutizione cioè, per 
la respirazione e per 1’ assorbimento cutaneo . O che 
per tutte cotesle strade nello stesso tempo , o che per 
1’ una , piucchò per l’altra , secondo le individuali di- 
sposizioni degli uomini , ii morboso agente s’ insinui , 
non può affatto determinarsi ; ma il sentiero più spe- 
dito , onde lo stesso giunga ai vasi sanguigni per al- 
terare il sangue nella sua composizione e movimen- 
to , ed al dotto toracico per produrre le stesse altc- 
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ni . Dall’ anatomia invero conosciamo che dei mol- 
tissimi vasi linfatici , che appartengono alla stessa te- 
stura de’ polmoni , dopo essersi a vario modo in- 
trecciati per costituire reti e glandulc linfatiche , non 
pochi se ne immettono nel dotto toracico e uc’ vasi 
sanguigni . Inoltre dall’ anatomia e dalla fisiologìa è 
pur risaputo , che 1’ aria inspirata e condotta fino al- 
le ultime cellule polmonali , è quella che con vitale - 
processo lutto proprio dell’ apparato respiratorio opera 
la ematosi. Quindi contatto esservi debbe , comunque 
vogliasi stabilire tra le molecole dell’ aria e quelle del 
sangue venoso . Or essendo vero che 1’ aria , allorché 
esiste colera di già diffuso in un paese , debba essere 
più , o meno pregna di principio colerico , in ragione 
della maggiore , o minore vicinanza ai centri d’ infezio- 
ne , si comprende eh’ essa inspirata dai sani , possano 
i principj morbosi che contiene , esser succhiati dai- 
linfatici e condotti nella circolazione sanguigna , per 
alterare ad un tempo questa e la linfatica . 

Allorché questo inosservabile morboso lavorio in- 
comincia a stabilirsi , non fia possibile , che il nervo 
par vago , il quale secondo gl’ ili. Scarpa e Walt Iter 
presiede al vitale governo dell’ apparato respiratorio , 
non sia egualmente sconcertato mille sue funzioni , d T 
onde derivar deve , che alla lesione della innervazione 
pulmonare , segua quella della respirazione , dell’ e- 
matosi e della circolazione . Quindi mentre morbosi 
cambiamenti avvengono nel sangue , altri forse si sta- 
biliscono nella linfa ; e gli uni , come gli altri , per 
quanto sono inosservati , allorché incominciano a pro- 
dursi , per altrettanto sono minaccevoli per la vita de- 
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*r infermi nel tempo che si palesano . Invero il cole- 
ra asiatico fulminante , che mena lo individuo a mor- 
te in poche ore , trova nell’ esposte considerazioni la 
sua interpetrazione . 

Se a taluni è piaciuto sostenere , che la cagione 
morbosa del colera asiatico incominci ad alimentare 
le sue diverse forme , allorché queste si annunziano 
con alterazioni nell’apparato della digestione, nondime- 
no a me seminano essi tanti eflètti secondar j del mor- 
bo , di già preesistente ne’ nervi , nel sangue , e nel- 
la linfa , e per isveutura della umanità non potersi 
determinare dai segui , ma dalla sola induzione. Colai 
divisamente fassi vieppiù vicino al vero riflettendo , 
die il nervo par-vago , il quale sembra esser 11 primo 
alterato dal contagio , quando esso s’ introduce per la 
via del respiro , auastomizzandosi coll’ intercostale , 
debbasi per mezzo del medesimo trasfondere la mor- 
bosa alterazione a tutti gli organi dell’ apparato dige- 
rente , sovvertendone le funzioni a diverso modo , e 
grado , sovente sospendendole , come quella della se- 
grezione della bile , delle orine ec. 

E non pare aleuto improbabile , che la qualun- 
que alterazione indotta dal contagio ne’ nervi , i quali 
governano la vitalità di tali organi di già fatti mor- 
bosi ; sia da’ medesimi trasportata alla spinale midol- 
la , per dare origine ai dolorosi crampi , alle ango- 
sce ed alle mortali lipotimìe . Mi conferma in que- 
sta opinione 1’ avere osservato , che la doglia avverti- 
ta lungo la spina dorsale progredendo 1’ algidismo nel 
morbo indiano da me sofferto, mi apparve contempora- 
nea ai crampi ed alle stesse angosce. Nè altramente pare 
che la bisogna proceder possa . Invero la respirazione 
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essendo sodo il dominio della forza nervosa , e per 
essa principalmente mantenendosi nella propria inte- 
grità i nervi della vita organica , per le .di cui ef- 
ficienze ogni organo il suo officio adempie , si com- 
prende perchè ella alletta dal principio colerico , si 
eccitino tanti e sì svariati fenomeni morbosi , da os- 
servare ogni punto della umana economia in modo 
commossa nel morbo indiano , da osservare integra la 
sola intelligenza . 

Se poi il contagio colerico s’ introduca per la de- 
glutizione deposi latldosi su la sciali va , la quale sapor 
metallico incita al senso del gusto , da obbligar 1’ uo- 
mo a spingerla fuori , non senza utilità , esso pervie- 
ne sull’apparato digerente . Giunto in queste sedi ec- 
cita quelle tali turbolenze od alterazioni da mentire 
lo sviluppo del colera . Trascurando di arrestarne il 
progredimento , lo stesso principio morboso , può da’ 
vasi linfatici succhiarsi ed esser trasferito per quanto in- 
osservato nella circolazione linfatica e sanguigna , al- 
trettanto indurvi fatali alterazioni da produrre grave 
colera . Quindi si spiega perchè i più leggieri pur- 
‘ ganti , specialmente salini hanno promossa la com- 
pleta manifestazione della malattia ; sia per essere ecci- 
tate le boccucce dc’vasi linfatici dai suddetti purganti, si 
è tosto invertito il movimento dal dotto toracico sino 
ai linfatici delle intestina , per versare nel cavo delle 
stesse la linfa di già alterata dal contagio , in quel- 
le sedi pervenuto dall’ assorbimento cutaneo , o pol- 
monare ; sia clic la irritazione da’ medesimi purganti 
prodotta su le estremità degli stessi linfatici intesti- 
nali li abbia resi più pronti ad assorbire il materiale 
colerico nelle intestina raccolto , e quindi per cosiffat- 
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te circostanze più fàcile sarà 1’ accesso del principio co- 
lerico al sangue ed alla linfa ; ma non mai sì pronto 
allorché la stessa cagione si assorba dalla umana eco- 
nomia per la via del respiro . 

In quanto all’ iutroducimenlo del contagio pclla cu- 
te giova soggiungere , che sebbene questa sia atta ad 
assorbirlo, vivendosi in seno di un’ atmosfera colerica , 
o toccando oggetti che il morboso principio contengo- 
no , in modo che quasi tutti , dominando il morbo 
indiano, hanno sofferenze coleriche ; pure non credo eh’ 
ella sia la più idonea e pronta ad alterare il chimismo 
del sangue e della linfa, quanto quello che l’uomo rice- 
ve dall’ assorbimento polmonare. Difatti la via da per- 
corrersi dal principio colerico per 1’ inbevimenlo cu- 
taneo è più lunga ed intralciata di qualunque altra ; 
la cute islessa non è sempre disposta ad assorbire , 
specialmente governando la sua traspirazione , per cui 
si minora la capacità al succiamento. Finalmente il 
contagio stesso intromesso jier 1’ organo cutaneo , può 
affevolirsi , ed anche neutralizzarsi ; mentre quando per 
la deglutizione , o pel respiro siffatto principio pene- 
tra nello interno della macchina dell’ uomo , non tro- 
vando le stesse eccezioni , deve apportare più grave , 
o sollecito danno . 

Nè alcuno creda che questo breve esame sarà senza 
applicazione , se più convincenti ragioni e più sicu- 
re osservazioni ne faranno certe le conseguenze . Impe- 
rocché stabilito, che le due vie per le quali il princi- 
pio colerico possa arrecar più nocumento all’ uomo , sia 
la deglutizione e la respirazione , non potrà forse 1’ arte 
conoscer corpo che lo neutralizzi nello interno della 
bocca , poiché la canfora che ora vi si alloga a ge- 
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nerale consiglio lia una ragione delle sua comunque 
supposta utilità ? 

Il sangue inoltrerei colerico quantunque si alteri dal 
contagio, comunque pervenuto nell’ alveo della circolazio- 
ne , in modo che muore di colera il feto pia, che la 
malattia si manifesti alla genitrice , si mostri nel ca- 
ne che ingoja il sangue di coleroso , o in chi suc- 
chia latte dalle mammelle di donna inferma di cole- 
ra asiatico ; nondimeno sarebbe strano il non deriva- 
re 1’ alterato chimismo del sangue -dalla morbosa in- 
fluenza de’ nervi sul ministero della respirazione . In- 
fatti essendo essa illanguidita nelle sue potenze mu- 
scolari e ne’ nervi ricorrenti di Galeno , oltre che ren- 
de la voce del colerico fioca e sepolcrale , perverte il 
bio-chemico processo della ematosi, per cui fassi l’ali- 
to dello infermo freddo , la lingua agghiacciata ec. , 
ed ogni ristoro , che dovrebbe per essa ciascun orga- 
no ricevere, tratto tratto si -minora , sino ad estinguersi 
eolia vita. 

-Finalmente se l'alterato -respiro m altre malattie si os- 
serva in diversi modi d’inspirare ed espirar stentato , nel 
colerico poi , l’ uno atto e l’altro sono illanguiditi in 
guisa , che al pari del saugue , nel quale minora il 
proprio moto , per 1’ alterata sua vitale composizione, 
fan pausa -anche i vasi pe’ quali trascorre . JE poiché 
colali sintomi procedono con non interrotta successio- 
ne nello stadio algido , per ciò avviene che il cole- 
roso cessa di vivere senza io stertore violento della re- 
spirazione ; poiché dalle sole interne ambasce , dai vio- 
lenti e generali crampi può avere morte stentata, 
mentre più frequentemente essa si avvera in seno di 
-mortale lipotimìa . Quindi si comprende quanto facil- 
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mente possa confondersi là morte reale ooll' apparen- 
te ne’ colerici ; perciò se la legge ha stabilito di non 
permettere il troppo sollecito interro dei cadaveri in< 
generale , ella dovrebb’ essere applicata con più rigore 
in quei cadaveri specialmente , i quali ebbero mor- 
te nell’ algidismo del morbo indiano , nel quale può 
spesso avverarsi la morte apparente. 

Espost’ i più costanti fenomeni del eolfera asiatico , 
adombrata comunque imper fellamente la di loro iu- 
terpe trazione e segnate le vie per, le quali la sua spe- 
cifica cagione s’ introduca nella umana economìa ; è- 
uopo soggiungere alcune dilucidazioni sa le cagioni' 
predisponenti ed occasionali , le quali favoriscono lo 
sviluppo e la propagazione della malattia indiana . 

Imperciocché dimostrandosi , che le medesime sono- 
più distintamente conosciute nel* colera asiatico , che 
in qualunque altro morbo contagioso ; oltreché potran- 
no evitarsi con opportuni precetti , aceiò inefficace sia 
V azione del contagio ; si otterrà eziandio , che gli a- 
nimi troppo spaventati dal solo nome di Cholera-moi- 
bus t si ricomjiorrauno alla calma per considerare co- 
tele malattia- come ogni altra febbrile e contagiosa. 

É una. verità, patologica che nella produzione di 
qualunque malattia nell’ uomo debbono concorrervi due 
necessarie condizioni- , la cagion morbosa cioè , e la. 
disposizione dello stesso ad esserne affetto-; in modo 
ch’essendo l’ima dall’altra disgiunta il morbo del tutto, 
manca. Quindi la conoscenza delle diverse proclività de- 
gli uomini agli svariatissimi malori fu in ogni tempo u- 
tilissiraa , si pel governo della, salute , come per la 
diagnosi e curagione delle loro malattie . Ma convieta 
confessare clic per quanto sia ella, distinta, in alcune 
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classe di morbi , altrettanto oscura in alcun’ altra si 
mostra , ed in quella delle malattie contagiose è af- 
fatto sconosciuta . Egli è vero che i patologi tutto 
dì ripetono , che le disposizioni a contrarre morbi 
contagiosi derivar si debbono da’ vasi linfatici , i quali 
sono più o meno pronti ad assorbire il contagio , 
secondo la età , il sesso , lo stato della forza vita- 
le ec. per quindi secondo la individuale economia del- 
la vita osservarsi lo sviluppo del morbo : ma tali 
concetti quantunque fossero veri , pure non possouo in 
alcun modo riconoscersi negl’ individui esjiosti comun- 
que alla influenza de’ coutagi, tra quali certamente quel- 
lo del colera asiatico diversamente procede . Invelo le 
cagioni predisponenti ed occasionali di siffatto iporbo ol- 
tre di esser manifeste , pare eh’ elleno abbiano più 
parte alla produzione del morbo indiano dello stesso 
principio colerico . Imperocché se le une e le altre 
agiscono soltanto , egli è vero che suscitar noti f>o- 
tranno il colera asiatico , ma avranno possanza certa- 
mente di svolger almeno il colera sporadico , o 1’ e- 
pidemico . Quindi è che il principio colerico acquista 
dalle medesime tal capacità alla manifestazione del 
morbo indiano , da far chiaro , perchè durante la 
influenza dello stesso ogni variazione atmosferica , i 
più lievi disordini dietetici , le passioni deprimenti , il ti- 
more , ec. sono potentissime cagioni occasionali a fare 
isvolgere il morbo indiano ; essendo pur vero , che le stes- 
se cause operando con maggiore attività produrrebbero 
aleerto il colera epidemico , o sporadico. E perciò può 
darsi ragione, perchè gl’ intemperanti talvolta sono pas- 
sati dalla mensa al sepolcro , perchè i timidi e colo- 
ro a’ quali comunque la tristezza si accresce domiuan- 
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do il colora asiatico ne sono rimasti vittime ; perchè 
coloro, i quali dispreizarono ogni governo della cute , 
ovvero che pella miseria furono privi di ogni mezzo 
di umana sussistenza ne furono attaccati ec. Si può 
egualmente interpolare , che a condizioni opposte es- 
sendosi moltissimi costituiti , quantunque avessero es- 
si a lungo tempo vivuto tra colerosi , prestando loro 
medica assistenza, o confortandoli col balsamo di cri- 
stiana pietà , pure illesi dal morbo rimasero. E d’ uopo 
adunque convenire , che la cagione del morbo india- 
no , essendo priva di effetto , quantevolte non sia se- 
condata dalle sue proprie cause predisponenti ed oc- 
casionali , le quali per essere in esso distinte più che 
in altri morbi contagiosi , si possono evitare ; perciò 
ciascuno con molta probabilità può impedire che in lui 
si manifesti il Cholera-morhus . Se a taluni cosiffatto 
giudizio potrà sembrare non vero , io gli prego riflet- 
tere , che quando le stesse nostre contrade furono in- 
vase dalla petecchiale nel 1817 ella perdurò a più lun- 
go tempo del coltra asiatico, e menò al sepolcro nel- 
la maggior durala , più individui che non vi lia 
spinto il morbo indiano ; la stessa si diffuse per le 
diverse provincia del Regno più celercmeute del co- 
lera indiano ; invadendo quasi indistintamente ogni 
città , paese , villaggio ; ella presentò meno eccezio- 
ni tra gli affètti , che non ne ha offerto il mor- 
bo indiano , poiché fu micidiale quasi uniforme- 
mente ad ogni classe di persone . Queste osservazioni 
ci guidano a conchiudcre , che il contagio della feb- 
bre petecchiale conservò a più lungo tempo di quello 
del colera asiatico la forza di nuocere che gl’ indi- 
vidui non conoscendo le proprie predisposizioni , c le 
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cause occasionali per contrarla , non pol'erano evitar- 
la, ed altro scampo non avevano che di esser lontani 
dai centri della infezione . 

La comparazione adunque di siffatti morbi di già 
«istituita in quanto alla durata , aHa propagazione , ed' 
al danno da ciascuno de’ medesimi prodotto agli abi- 
tanti del nostro Regno , ci- porge sicuri argomenti per 
giudicare di essere stato presso di noi meno ferale il 
Cholera - morbus , che la febbre petecchiale . Per- 
chè adunque spaventarsi cotanto pel morbo indiano , 
c considerare come ogni altra comune malattia la so- 
la febbre petecchiale , quantunque questa fosse stata 
più di quello presso di noi micidiale ?" 

Considerando inoltre il modo- di propagarsi del mor- 
bo indiano nel nostro Regno , coll’ esporre alcuni fat- 
ti soltanto , vieppiù ci convinceremo dell’ esposto con- 
cetto . Apparso esso nelle Puglie e nella Capitale , 
benché fosse vero che in alcuni paesi con rigorose 
misure sanitarie la malattia indiana fosse stata ristret- 
ta ne’ suoi confini , pure è certissimo che il libero 
commercio della Capitale medesima con tutte le Pro- 
vincie del Regno , non ha influito affatto alla gene- 
rale diffusione del morbo ; poiché pochissimi pae- 
si di alcune Provincie del Regno in modo mi ti ssi no- 
o pel numero degl’ infermi , o per la mortalità fu- 
rono attaccati ; restando sane il maggior- numero del- 
le stesse . Della qual cosa non può darsi ragione al- 
trimenti , supponendo;, che per contrarre siffatto mor- 
bo , oltre di dover concorrere varie condizioni negli 
individui non facili a verificarsi , ve ne sono del pari 
necessar ie delle altre , stabilite nelle località de’ pesi , 
lidi’ atmosfera e nelle sue vicissitudini ec. da far sr, 
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di’ elleno mancando , anche coll’ influsso del principio 
colerico la malattia non si svolge . Con questa opi- 
nione si spiega, perchè talvolta il colera passa da luogo 
in altro lontano lasciando sani gl’ intermedj ; perciò 
sembra eh’ esso si comporti per le località e per gli 
abitanti delle stesse , all’ egual modo che per gl’ in- 
dividui di alcun pese ove domina il morbo. Da queste 
considerazioni si raccoglie , che le proclività degl’ in- 
dividui , le cagioni occasionali , e le condizioni tutte 
di località a favorire lo sviluppo del colera india- 
no , sono sì difficili a coesistere insieme , da spiegare 
la sua poca diffusione avuta presso di noi , ed il mi- 
nor numero degli infermati di quello avrebbe dovuto 
essere , se il principio colerico fosse cotanto indistinta- 
mente ferale , come si è da taluni anuuuciato . Si 
dirà che ciò sia dovuto al cielo che abitiamo , alla 
indole del contagio fatto di già meno attivo di quel- 
lo eli’ era su le rive del Gange ; e noi ringraziando 
la Provvidenza di esser nati in queste felici contra- 
de , e di esser stati dal morbo indiano attaccati con 
minor ferocia , considereremo lo stesso meno mici- 
diale della febbre petecchiale. 

Richiamo ora 1’ attenzione del lettore , dalle e- 
sposte considerazioni etiologiche del colera indiano , 
allo esame di altri fenomeni manifestatisi nel corso 
di quello da me sofferto nel processo della cura . 
Il violento e durevole vomito eccitatosi dopo il se- 
condo bagno merita alcuna considerazione . Per esso 
comunque maltrattato fossi , avvertiva non solo sol- 
lievo nel generale della macchina ; ma ancora il fi- 
ne della cardialgìa , la quale di momento in momen- 
to si riproduceva dal materiale scottante , ohe nel 
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ventricolo si raccoglieva . Quindi quale irreparabi- 
le danno non mi si sarebbe arrecato , se alcun far- 
maco si fosse impiegato per arrestare il vomito dalla 
natura salutevolmente incitato , per evacuare il mate- 
riale morboso , e forsi per frenare anche la stessa 
diarrea ? Nella malattia indiana ogui salutare movimen- 
to represso , può alterare i sintomi esistenti e farne 
de’ nuovi e più gravi comparire . Anche nel secolo 
XVI regnò in Europa la febbre efemera sudatoria , 
la quale faceva strage più della peste bubouica , fin- 
che i medici vollero reprimere i sudori ; ma tutti gua- 
rirono col promuoverli , e la malattia non più ap- 
parve . Da questa osservazione mi guarderei inferir- 
ne , che si debba nel morbo indiano promuovere 
vomito e flusso ventrale ; ma che il vomito dall’ arte 
procurato colla radice ipecacuana , o quando lo incita 
la natura , sia agl’ infermi colerosi giovevole niuno 
sarà per sconvenirne . Imperocché o che il vomito 
colla inversione del movimento peristaltico degl’ inte- 
stini freni la diarrea colerica , la quale a mio avviso 
infievolisce la vita quanto infrenabile emorragia , giac- 
che le evacuazioni coleriche sono in gran parte di 
puro materiale assimilabile ; o che il vomito istesso 
richiami alla periferìa del corpo la illanguidita circo- 
lazione de’ vasi irrigatori , è desso sempre utile . Che 
la ijrecacuana poi data a dosi generose , ad interval- 
li più a meno lontani , possa promuovere la reazio- 
ne nello inoltrato stadio algido , che ho veduto in 
me stesso vinto , ed in altri infermi , colla canfora 
oppio e bagni caldi , non credo potersi sostenere ; 
poiché non trovo nella meccanica del vomito e nel 
modo di agire della ipecacuana tanta attività da in- 
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citare la reazione da distinto e non illusorio algidis- 
mo. Invero coloro tra’ Medici , i quali hanno ammini- 
strato cotal farmaco ai colerici dovranno convenire , 
clic la sua utilità , per quanto è stata notevole nello 
stadio d’ invasione , proprio a ciascuna forma di colera , 
altrettanto incolta e sovente inutile nell’ altro dell’ al- 
gidismo . A me pare die da queste osservazioni essi 
non possano dedurre , die se fosse data agl’ infermi co- 
lerosi la radice ipecacuana nello stadio d’ invasione ad 
utile tempo , ella potrebbe prevenire , od anche estin- 
guere 1* algidismo sul punto di annunciarsi . Imperoc- 
ché i sintomi della invasione nel colera non essendo 
in modo distinti da potersi giudicare con certezza , 
qual forma di morbo indiano sarà per manifestarsi 
allo infermo ; e conoscendosi che nella cotenna la 
invasione è seguita a raro da fugace algidismo , ma 
sempre da benigna c salutare reazione , perciò la ra- 
dice ipecacuana , sebbene sia utile nello stadio d’ inva- 
sione del colera indiano ; pure sarebbe prematura la 
facoltà che taluni amano di assegnarle d’ impedire lo 
sviluppo dell’ algidismo nel medesimo , o di curarlo , se 
distintamente manifestato. 

Il leggiero e raro singhiozzo che si destò sul punto 
d’ incominciare la reazione , dopo lo stadio algido , 
nella malattia indiana da me sofferta , 1‘ osservai dap- 
prima menomato aspergendo di etere solforico pezzet- 
tini di neve , die tratto tratto ingojava con sommo 
ristoro , fino a calmarsi del tutto , dopo poche ore . 
Ebbero da quel momento , per me felicissimo , fine i 
più molesti patimenti , i quali avevano oltremodo affie- 
volita la mia vitale economia , mentre il morbo con 
regolare andamento si disponeva alla crisi , la quale 
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fu complèta , merce copiosissime evacuazioni orinose , 

1’ odor delle quali e del traspiro essendo uniformi , inci- 
tavano la sensazione di singolare acidezza , e tali si 
mantennero per molti giorni della lunghissima conva- 
lescenza. 

Proseguendo la succinta interpetrazione de’ sintomi 
■del colera indiano , è uopo convenire che la sospesa 
segrezione della bile » e la iscuria venale sono certa- 
mente pericolosissimi , *e da niuno de’ medesimi fui 
esente soffrendo -non mite colera. A darne ragione basta 
premettere die 1’ epate « F apparato venale , risento- 
no tanto la influenza nervosa , che siccome violenta 
■emozione d’ ira accresce la segretume della bileu, co- 
sà il timore aumenta quella delle «orine . Quindi al- 
terata la generale innervazione nel colerico., quando 
in lui completasi la manifestazione del morbo asiati- 
co , si comprende perche sia sospesa la funzione del- 
f uno e dell’ afer’ organo , corrugandosi gli acini bilia- 
ri ed i loro dotti escretori , o producendosi ne’ mede- 
simi passeggera paresi . dotali sintomi , siccome sono 
sempre letali , perchè inseparabili dalle stadio algido , 
.nel quale si avvera sempre la morte dello infermo:; 
così , quando gradatamente scompariscano , riordinan- 
dosi 1’ epate « F apparato renale all’ esercizio delle lo- 
ro funzioni , danno sicuro segno d’ inoltrata e ben sta- 
bilita reazione , nel processo della quale può solo spe- 
rarsi la curagionc dello infermo . 

I due fenomeni osservati nel corso della .convale- 
scenza meritano alcuna considerazione poiché gli altri, 
-quantunque molestissimi , sono comuni ad ogni convale- 
scente di morbo acuto : le violenti commozioni ner- 
vose cioè , e quella luce scintillante , la quale appar- 
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V« dV confto ai miei- occhi in quelTa notte di troppo 
fastidioso insonnie . Essendosi osservalo die i disquili- 
brj elettrici nella terra* e nell’ atmosfera , hanno quasi 
costantemente contribuito a fkr imj)cr versa re la ma- 
lattia indiana, avessero essi potere a* disordinare le cor- 
renti degl’ imponderabili animali, per cospirare col con- 
tagio ad invertire ogni movimento nella economia del- 
1’ uomo , onde la medesima in esso si manifesti . 
Posto per vero siffatto concetto , si potrebbe poi dedur- 
re , che quelle commozioni nervose da me sentite 
nella convalescenza, fossero altrettanti prodotti delie stes- 
se correnti degl’ imponderabili animali non ancora rior- 
dinafe ? E potrebbe dalla stessa cagione derivare , die 
la luce scintillante di contro agli occhi , fosse commo- 
zione prodotta sul nervo ottico , anziché vera luce che in 
quelle sedi fosscsi diffusa. Quistioni siffatte essendo pu- 
ramente fisiologiche , stimo non esser qui il luogo per 
doverle esaminare . 

Quantunque da’ professori , che mi prestarono ami- 
chevole ed utilissima assistenza , fosse stato- in generale 
annunziato il trattamento' curativo impiegato' per 1’ ot- 
tenuta curagione del morbo soffèrto , pure il dettaglio 
dello stesso credo utile di rapportarlo . 

In sei once dello giulebbe di gomma- arabica furo- 
no disciolti quattro grani di canfora , e due di estrat- 
to- acquoso- di oppio , mezza onda della quale misce- 
la fu da me presa in ogni ora lungo la spina dor- 
sale mi fu applicata la pomata canforica , spalman- 
dola con lieve strofinamento , replicandosi cotale ap- 
plicazione in ogni due ore mentre in ogni quattro- 
ore fui immerso nel baguo caldo : e questi ajuti mi 
furono amministrati senza interruzione per due giorni. 
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La utilità di siffatto metodo curativo non 1’ avver- 
tii nella prima notte dell’ algidismo , essendo essa sta- 
ta tormentosissima , ma per mè fa distinta nella uol- 
te seguente , quando sentii un generale ed equabile ri- 
scaldamento nella mia macchina , tempo perciò dello 
incominciamento della sollevante reazione. 

A voler ragionare brevemente del vantaggio clic si 
ottiene congiungendo 1’ oppio alla canfora , nella cura 
della malattia indiana , io credo potersi dedurre dai 
fatti di due diligenti osservatori : Sydenhari» invero 
curò felicemente il colera epidemico che dominò in In- 
ghilterra coi preparati oppiati ; ed Hanhemann ottenne 
dalla canfora i più felici risultamene nella cuvagione 
dell’ indiano . Or essendo in cotali morbi singolar- 
mente manifesti i proteiformi sintomi nervosi , per- 
ciò 1’ oppio ed i suoi preparati sono utilissimi ; ed 
essendo inoltre specifico l’agente morboso del colera in- 
diano, non sembra improbabile , che congiungendo fa 
canfora coll’ oppio , mentre questi potentissimi stimo- 
lanti favoriscono le forze della vita a promuovere la 
reazione, la canfora poi in modo misterioso agisca sul 
contagio , per neutralizzarlo o affievolirne il potere. Ma 
qualunque sia la ragione della utilità de’ suddetti far- 
machi nella cura del morbo indiano , mi è d’ uopo 
confessare , che i pochi acini di canfora, c di oppio in- 
ternamente presi , le strofinazioni di pomata canforata 
praticate lnnga la spina , i Lagni caldi e spesso ripe- 
tuti , c poca quantità di etere solforico itigojalo coi 
pezzettini di neve , hanno operato la curagionc del gra- 
ve colera indiano da me sofferto. Dirà forsi taluno, per 
cotanto grave e complicatissimo morbo sì pochi fàrma- 
chi ? Coloro che hanno osservato la malattia indiana si 
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santino convinti , che in essa i primi ed invisibili mo- 
tori della vita , sono in modo disordinati , da essere 
essa sul punto di estinguersi , o di riattivarsi tra l’ al- 
gidismo e la reazione. Quindi siccome il troppo uso 
di medicine , quantunque fossero indicate , può essere 
dannosissimo , eccitando esse troppo viva reazione , 
così il dilTerimento delle utili può essere egualmente 
fatale , perdendo la opportunità di superare I’ algidis- 
mo , nel quale sempre si muore , promuovendosi la 
reazione , nel processo della quale probabilmente si 
guarisce . 

E quantunque non ancora si conoscano medicine , 
le quali {tossano con sicurezza prevenire e superare 1’ al- 
gidistuO nel colera indiano , pure bisogna avere per 
certo , che alcune tra le moltissime proposte , purché 
s’ impieghino a tempo e con prudenza , hanno favori- 
to la forza medicatrice della natura , la quale ne’ mor- 
bi dinamici , tra quali debbe allogarsi il colera asia- 
tico , è coadjutrice dell’ arte nella curagione de’ mede- 
simi . Se questa conseguenza non vorrà aversi per 
vera , chi non comprenderà che niuno tra colerosi 
potrebbe superare colla reazione 1’ algidismo , e quin- 
di tutti in quel tremendo stadio perirebbero ; ovvero 
il numero degl’ infermi colerici , che dallo stadio al- 
gido a quello di reazione pervengono , dovrebbe es- 
sere oh quanto maggiore di quello che si è ila ora 
osservalo. 

Ma quali sono le medicine più utili ne’ diversi sta- 
dj del colera indiano ? Quale è il più adattato me- 
todo [ter amministrarle ? Se in questo lungo ed ar- 
duo esame ora mi accingessi , oltrepasserei certamente 
i limiti propostimi in questo scritto , ma curerò ra- 
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gionarne in altro dettato ; poiché la descrizione del co- 
lera sofferto , il metodo di cura impiegato , e le ge- 
nerali considerazioni su questa come su quello, che 
proposi di esporre , sono state , comunque imperfetta- 
mente , di già completate . 


FINE. 
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